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OLTE, VOLTE PENSAI^ 
DO, MECO, Mede fimo mio Ale 
thh «fewtf xandro omaniffimo in che modo fi 
yt'* uj«i«TiTO pofpt opimamente itinere nella corno 
c- ì e mù' mortale, niuM fobilita, ne confonto, 
jtrme'^d ddlcuno foto humarn ho potuto cono/; 
fiere . Per quefo non forando potere trottare 
terra alcuna aita in ogni partepetfètta,difpofi qmnt f 
to le mie infoine forze udleudno f tanto di fittici, et. 
df tempo attribuire, in ricercar e,, fi notila perfetta, 
almeno, la meno maculata uita de mortala Qgj»A 
d prolunghdta exdtmnd è foia in me 3 & per lund t 
gho tempo horiconfiderato la memoria delle and*, 
che hiforie,&' la excellentid de nobili, & gloriofi 
fotti r epatite, & finalmente piu che ninna altra uita. 
mè parata perfètti quella di coloro che m alcuna 
opima Republica,tale grado diuirtu ritengono, che. 
ne loro fotti fon^à errore,o, picelo, et oioft riputai 9 < 
co degnila poffono uiuere,Da tale parere me ffo, r a* 
gioneuole mi parue douere condiligenia ricercare 
co» che ari,& f otto quali difiiplme, fi poteffè cefi 
fotta corfo di uita ritenere. Per quefo numerate cor 
tedi piu,& piu libri riuolgcndo , ho trouato molti 
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firmili luàfiro. Altri ne fono compofh in lingua 
Httlgnrerfochi da elettati ingegni, il primo , & fi 
pra ogn altro degnifjtmo, è il nofiro Dante poeta. 
Goftui in ogni parte tanto excelle qualità altro mi 
gare ,cbe non fi -degna affimigliarfi ad ejji , peroche, 
fttoridella lingua, pocofi truoua dritto a fòmmi poeti 
làtini. In nelle cofe grandi fempre fi moftra fublime 
et aitatile piccole è diligente dipintore della nera 
proprietà, lui fi truoua lieto , muffo, ioccndo , & 
graue 3 hora con abundan^jt, altra uolta con breuia 
Mrabìle,& non filo di poetica uirtti , ma fpejfo ora 
tore philofopho, & theologo,fi conofce excellentt,fà 
lodare, con firtare,confi lare, & è copiofo di tante lo / 
de, che è meglio tacerne che dirne poco. Ma pe uela 
tui poetici e in modo ob fiuto, che doue non è gride 
ingegno,?? abundante dottrina, piu toftopuo dare 
diletto che fuffo . Dopo lui il petrarcba forfè wi> 
poche parti inferiore , fùe cofè uulgnri fino quanto,; 
piu poffono morali, ti? apòfjinumuntt dette. Vero 
è che perche non fino materie diffùfimente dette, o, • 
per aperto campo dilatate in loro con frette, nò mole 
to cgoudnQ ad chi non ha da fé materia ab ondante. } 
Ter^o è poi il Boccaccio, affai dilmige da primi, pel 
numero dell' opere da lui compofh , meritanunte lo/; 
dato. Voleffc l dio che i fùoilibri mlgnrinonfitfjino. 
ripieni di tanta lafcima , dìffoluù exempli d’amo 

re, che certo credo che battendo caf aptamite firipto 
cofè morali, & precepti di bene uiuere,nó,mcritereb/ ' 
he effere chiamato hoc cado , ma piu preflo Cri fi fio/ , 
mo. Et oltra quefìo grandemente gtomtebbono ì fio 


Bri vulgati d nofiri cófmtm, dote fri qtiefiò mèlo- 
credo babbino no cìuto, et nuo chino a molti. Per ali 
cagioni va me fkffo piu uolte confederando nofira- 
lingua uulgtre non hauerc duttoriapti adinuiart H 
bene uiuere di chi fiuoleffe fcpra gli altri fare degna 
mi dijpofi comporre quefb libri della uia cibile, <o i 
anali io poteffi giovare il bene diritto proposto di bei 
tìe difpoJU àuili.Et aedo che ne pojfit fcgitire frutto 
maggiore , diliberai non uolere fingere la imagjnatit 
bona de non mai ueduti in terra Cittadini, i quali 
da Platone,& piu altri nobi ifjimi ingegni confide/j 
rdti,& fintti,di uirtu &fipientid perfètti, piu to/ 
fio fono per fpetie,%r figura dipintti:, che mai in 
carne ueduti. Di fpofto dunque a mofirare la prona 
m uia de duili uirtuofi co quali piu uolte sè uiuuto 9 t 
potre uiuere in terra, coinpofl quefh opera, nell#, 
quale Agnolo Pandolfino antico & bene amaefir a. 
to Cittadino , quafi con domefiico ragionamento, fpo 
ne lordine y & uirmofo uiuere degli approuati duili , 
rifondendo d le domande fittegli da F rancho fic/, 
chetto,& Luigi guic dar dino, due optimi giovani 
di noftra Cita.Tuta l’opera in quattro libri diuifi . 
Nel primo con dilìgentia fi conduce il nuovamente 
nato figliuolo infìno alla ea perfètta delbuomo, di/ 
mofirando con che nutrimento , & fitto quali arti 
debbe riufiire piu che gli altri exccllente. I due libri 
fequenti fino /cripti delldboneJh,?tengpno in che mo. 
do Ihuotrn dea pfitta,in priuato,et publico operi fi 
cado <flùq> morale uirtu, onde nel primo di qfh copio, 
fimite fi tratta di téperdtia,etfirte^,et di prudiia 


fri* al tre uimptimtti iaqflt. Latro che è nel ordir 
tte tir<fo, tutto è dato ad inflitta, la qle:è la piu opti* 
ma parte de mortali, & fopra ad ogn altra neceffh/ 
ria a mantenere ogni bene ordinata republìca , il per 
che dijjufimenti quitti fi traEh della iuftida mite , 
iftcbe modo nelle paci, dx in che modo le guerre fl 
gouernino, cotne dentro da la Citta da chi ne ma a 
ftratiflede, & fuori delle nutra da chipublicamenti 
miniflra,fì proueggba alla filute publica . Lultimo 
libro foto è firipto del udle , prouede alla copia , i 
V ornamento, alle fhculta, 0? abondand ricche^edi 
tutto il corpo àuile,poi netta parte ulama per extre 
tm pcluflone non fan^a degna do&rina dimoflra , 
che flato fla qllo dell’ anime le quali nel mondo inten 
te atta Jkluti publica , fono uiuuti ficondoi precepd 
iella uita firipta da mi, per premio della quale fo / 
ito flati da Dio collocati in cielo, per etirnalntenti m 
gloria godete co fltoi JanFH. Dopo tale compofldo 
ne mofjò da antica confi e tu di ne di coloro che uigili 
temente fitffhticauano in lafciare qualche degna me 
moria de loro continuati ftudtj dijpofl ogni mia ope 
rafiriuere fitto nomedi reputata degnila dhuomo 
excellenti. Per quefto in tuo nome ho [cripti quejti 
libri, non conofiendo à cui maggiormente che ad te 
fl comtenghino. Tu fi di nobile jbrpe nato da opti 
ntopadre gcrurato,in ftudtj di buone arti alleuatofli « 
cofmni or nato, mode flojtber ale, & prouato di uera 
loda,ad tutti caro , esr exemplode buoni 3 & li tuoi 
buoni cofntmi chiaro dimoflrano trite firmo propo 
flto d ingcgnarti con uera loda riufiirt non filo fi/ 
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^1v>u V OPO LA SÀLVTEC bri/ 
s ?V it<; V jhdnti, mille qudttrocento trentà 

. 4 - ' anni h ducano mirato il tempo 

' ' della aia birmana , Cr ii óelo 

foprd Firenze aggrauato t con pejb/ 
lente morbo molti corpi metteva in acerba mor / 
Ir . In qvefh tempo fotta la difciplma dappro/ 
nato & dofhffimo preceptore i piu giovani con 
bone fio amore , i/n medefimo dilecfo comunch , 
ogni noftra opera infume portavamo negli fin/ 
dtj delle honoradfjìme lettere , per la qual cofi 
la corrvpdone prefitte d aggravava di moleftia 
maggiore , & fitte temevamo cbella non fitffi oa / 
gione di privare i della giocondità , & ornamen / 
ta il quale di quindi filmavamo dovere nenia 
ai tutto il corfo di nofbro vivere . 

Et certo f la reverenda non d haueff m que / 
fio cafo confireBi ubidire a nofiri padri , Jperarir 
do in Dio^volendeti confinavamo enfiente rima/ 
nera tu noflii ftudtj , pure nectfjìad dal tempo / 
tale , & molto gravati da nofiri , non fianca te/ 
nere lachrime , amichevoli parlari infra noi com/ 
trinando , à dipartirne , poi non volendo in tut/ 
to ab andò tiare le lettere , ne edamdio mancare del 
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diletto d porga la gioconda noftrà conuerjàèo/ 
ne y L«ig* guicdardino,?? F rancho picchettarne 
gouani in cui i Cittadini noflri bancario fbmma , 
Jperan^jt diexcellentt uirtu y eie [fono uenir fané mi 
co in Muglio , che era luogho uidno , & fanifjì / 
mo piu che tuffano altro del noftro contado , & 
in quel tempo copiofo di Cittadini degnile per 
la maligna cor ruptione volentieri in luogo fi pref/ 
fo rifaggiuano* No» molto po^Agnolo Pafidolfino 
uno de noflri Cittadini : di bontà & dinggno 
predante, ot io/o, & credo per rifregrare lanino 
dal tedio della Citta, Giudicando per le tulle a noi 
uiàne pigliaua fpdfjò • Noi (per andò della prefanf 
tia di tale buomo non mediocre gttdddgno y ©J 
cercando effare fatti da la faa prudenza piu do( 

\ fR y il preghamo che fi ftrmaffa con noi . l 'wnpcj 
trare non fa difficile y doue i pari cofhtmi de gli 
bonefh exerdtij la maggiore parte de gli animi 
coniugneudno. Giunti a cdp y noi lui di quello fifa / 
tea a fintile y egli noi ad che in uilla attendeua / 

mo domanàido y debito tempo paffamnu) con uarij 
ragionamenti . Di poi pofii ad definare y piu taflo di 
neceffitrio nutrimento , che dapparato y o di dilica/ 
uiuande lo honordmo . S ubuenuto al corpo t 
Cr fparecchiata la menfa . Agnolo Comindo 
Molto maggiore diletto canate uoi co uofiri firn/ 
dtj di queflo contadine fico odo y che non fanno nwl / 
ti altri giouani dttadini y iquali inclinati a diley 
tti del carpo y con ari faruili & piene di dilicata 
la f duia y per dono lor aita. Voi facondo che to w 
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bndo d i continuo dontte attendere a infòr/t 
mare [animo dbabitouero di compiuta uirtu . 
io quinto poffo ni confòrto che cofi fegniiatt t 
accio che ne fègud ornamento dà noi , ut le 4 
uoflri j quando che fid ne poppi riceuere Li 
patria frutto . F R A N CH o . T u dati 
tribuifa troppo , & lodià di tanto , quanto 
noi mnofdamo non effère in noi { ma fri conta 
amico ,<•■«** lamore dò mofrra piu degni. \ 
Noi fidato qui goudnii ; foli , frnijt maefrro. Of 
fpcjjò imdqimdmo cofè che frrebbono utlifjtma 
al nofrro uiuere foi penfmdo a quelle le noftrq 
fir^e non fono ali che noi Jàppiamo in tutto 
ajfrrmdre che maggiormente ne duili cojlwc 
mi fi corneo gn , «ir parò piutofk che per ap/' 
ftouaa amfUetuiine de buoni che per propria 
natura frppruouino , per quefb io concbiugo noi 
poco potere t ma bene mi pare conofcere che 
tu fonare di ben uiuere , farebbe utile , & dei 
•gno , fe ptffè narrato da te . AGNOLO. 

10 potrei poco nanure cofè mtoue 4 chi mote 
ta bgge , p*to che il molto legare infogna he / 
tu uiuere , quando la difcretione naturale non 
fu» difètto. 

11 uiuere bene è il fòmnu grado dellopere htu 
mane , ne può abbatto ben uiuere ,jè non r offre/ 
rta te pafjionì deli’ animo fùo, laqual copi malaga 
uolnuntt può pire chi uiue frn%a emmatfrt amenti 
dapprouati dottori. Voi che continuo fiate co fini 
indamente uirnti , & bduett eternato latti / 
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. m in ogni a pprouato amie far amento dibené & 
bonefhmente uiuere , certo potrete dire effare bc / 
ne uintiit , quando con uirtu ex tròta te le publir 
che degnisi che udfpetfdno , ui farete nella età 
che io al prefènte mi truouo , co uoftri bone fai con 
fiumi condotiHj iL V r G E. Prudentemente à lot 
di , facondo la fantenòa di quegli che appruot 
nano ere fare là lodata uirtu , &Je co fa benché 
peno degne . annullarp doue non fono dpprot 
udte , ma lamore arto d ù fa piu atri , & con 
nofeiamo che nofaro leggere non merita tanto di f 
ie , che fai la uirtu fan tullopem: A G N o L ©• 
Ito non credo che il leggete ài faccia meglio uir 
Aere : ne anche » piu uirtuofa , peto che il fané do< 
gnì bene è non quello in tendere ma facondo quel/ 
lo operare^ & quanto piu fa .tanto è peggiore $ 
ehi fagne gli • appetii non ragioninoli . vero è 
che idioha fe minato uno lume in atti gl’mgcf 
gnì hUmani , il quale chi dccrtfce & non lo la t 
fida da uitij fpegnert , fan?a altra externa difai / 
flirta j (ùfjidente è a bene & beatamente uiuere, 
t V T G I- e' mi pare Agnolo che tu entri in rete 
giowmenh thè richiederebbono altri uditori . >14 
io gli potrei portare al prefante. Ben seggo chà 
farebbono giocondi & eiamdio bene udii a ordir 
nate là «ira de gtouani , fa ai .gli menaffi peg 
uìa che conofceffino i gradi de mutati puffi . 
-AGNOLO. La uid certo cè fa chiara * che I4 
troppa luce la ombra , Cr è filmi gha che alpree 
fante ui fare moltfb cercarla t ma eleggente il tem / 


PRIIMOJ r t 

po che fa meno fiondo di noi , trio feguen/ 
do in quefh la natura de uecchi che fino larghi 
predicatori di quello che per tutta la vira hanno 
di detti ZX di fitti raccolto, ui dimoflrero quello 
che per tutta ld vita jt richiede dlborufto uiuere 
di ciafchuno cittadino uirtuofi , fecondo gli approf 
wdd oonae fir amenti de gli antichi fapienùffimì pd' 
dri rwfiri. FRANGHO. Troppa grada me 
jjuefh % ZJ fìntile credo qui al noflro Luigi , ut/ 
derd difpofto a quello di che pregarti filo ld re/ 
arrenda mi impediva * , *,, ,**.* \ , 

ì° fitnpre udito e fiere piu.ftcuro i non potere 
perdere il bene che noni' bavere nel perìcolo per/ 
dvto ,per auefh io d priegho che fi fi può fare 
'oon tuo commodo t tu figuìd come bora dictfti > fi 
thè tu contenti noi i Zr te liberi della liberalmente 
ad nei fitta pronuffit ì noi habbiamo mangiato 
il luogko e agiato Z t» remoto > il di e g randiffi '/ 
ino Jt faccende fono ximafià Fi/en^tu d hai de/ 
tto non ufi dormire il di ' onde io non fi che mtf 
>gÌio noi d poti (fimo fiore non altro filando . f 
t V"l G l. Io pfirtno il dire di Fraticho. AGNO 
LO . Onde fi iteti gbd io nòti fo , ma le cofi 
grandi ajjài meglio fi dicami molti chea fochi: 
& pero chiomate quefii mfiri giovanetti di cofi 
bhe r udire anche à loro firn utile eSr io dirò 
pi» uolentieri . Alihora noi chiamatilo arti noi 
/hi nipoti altri che- et ano con loro , & rutti 
ttigH n<i ti, Agnolo fi fègm di miete dire , ma uno 
di qu e gouaiuti premane , & dixe*. padre poi 
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tbe ubi d bàttete chiamati , dite cop thè imi mi / 
tendiamo anche noi. A G NOLO- ; Dio ù be/ 
nedica che hai cofi bene ricordato , io ut ptonut/ 
to che io mmgegnero parlare in modo che uoi 
tnintenderete atto, et imparerete àejfèrebuom, fe uoi 
farete diligenti à udire fe pure aile Holte io diceffi 

afa da quefh grandifbaretx parienda/t io ritornerò 
prejb ad uoi. Tutti riJpofono,twi fiamo contenti » 

A Uh or a contèndo Agnolo , F rancho & tu Litigi, 
Di tutte le cojè burrianc , ninna fé ne motta da 
gli httonùm maggiormente defideraacheilbene 
uiut'rc , ma perche la aita è confo fa infra molte 
follaci opinioni & è ofcurata da uar'te tenebre t 
pochiffìnu fono che non errino •• Contro a quefh) 
errore prima da Dio , poi da quella pbilofophia 
thè miniftra le tórta & li co fumi à gli huomi/ 
ni , (adornando f nuore . Quefkt non piccola co fi 
promette a i fiioi feguad , ma la maggore,& pia 
• frefhnte di tutte , dot fare gli huomini beai , Je 
tglino frtfp non fi abandonano . 

In tramare t precepti di quella ,uarie confiderado / 
ni fono fiate ne fommi ingegni , onde per molte 
vie hanno dato doti ritta di bene & uirmofatwns 
te tòme, le quali tutte piu topo fono aptead <mat 
firare chi gì 4 baueffi imparato v che a > tonda / 
erre chi fìtjjè ro^o , pero che altri ne fonò eh < 
hanno parlato in parabole , altri fotta Melami 
poeàd : altri hanno affitte prolungate hifbrie % 
& altri con prece pd probabili , & aere rogo* 
ni hanno dimofirato quello che maggiormente m 
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Hi* co fiumi fi conuengba < Io intenithìo parlare 
per frutto di uoì gioudnì : mi fimo ptnjàto pi/ 
Agitare ma uia che (erto ni fi a graòffma , 0 fia 
fi chiara che dgeuolmentt per àafihuno fi tu po/ 
tra amare opùmo frutto • 

Attendete adunque , 0 ritenete ne gli animi uo/ 
firi che il noftro parlare fard tutto in dirmi fir are 
quali debbono ejfire i cofntmi 0 le uirut duna 
opimo Cittadino per tutta la uita mortale, 0 
>per non confondete noftro dire , dcào cbequan/ 
to è pofjibile chiaramente pofjìate intendere , fi/ 
guiremo lordine manififtifjìmo delld mturd , pi/ 
glieremo un finàullino nuovamente nato,0 con/ 
ducerenlo infino in uecchiestfjt 0 termine di jùd 
età , narrando quello che fi confi a àdfcbuno uir/ 
tuofo per àdfibund età ; 0 in qualunque grò/ 
do , o, degnila fi troudfp . > L V ! G I . E mi 
piace tanto cote fin uia , che io non Io fo dire , 0 
ueggp che enfino àqfi finàulli intenderanno ,0 
non credo che fi poteffi meglio ordinare , pera 
che noi andremo fi di grado in grado , che lo 
bauere prima imparato le cofi minori : à fine 
fòrti d intendere le maggiori , figui dunque che 
noi tt ne preghiamo , 0 mille anni à pare dha/ 
vere udito per la prottufpi à hai fitta , che di/ 
cefitquefk dottrina fi gli huomini beai. AGNO * 
LO. Io ni ueggp tutti difpofti à udire , 0 fh/ 
me per quefb che dgeuolmentt firtte frutto, fichu 
dinamo col nome di Dio , 

* \ B iiij *• 2 
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•_ * L’ PADRE A' cui fard Mfo it fi/ 

\\ j gliuolo, infunai a ogn altra co fi habz 
x bid di lui perfètta Jperdn%a,& fimi/ 

10 douere riufàre uirtnofi , & degno frd gli buo </ 
mini : impero che altrimenti fuperfluo farebbe ad 
monire , & uolere ddre uirtu à quegli che fi ftiz 
maffono douere riufàre trifti, & Idnimo de! pa/ 
ire non degnerebbe affhtiarfi in coloro a chi 
non credrffr far frutto , per quefhdee conofare 
àdfcuno , che come ld natura hi preti gli uccclz 

11 dpti d uolare,i cduriuoli d correre , & le fez 

re d efjère crudeliicop hd fitti gli buornim defide 
to fi & dpti ad imparare,?? prornpó ad extra» / 
re longegno in cefi fittili, & degne, onde certo fi 
uede l'origine degli animi noftri effère àdt a d a 
Dio di potenàa & uirtu cclefaale . • 

duando alle Molte fi ueggono huomini ardi dingp 
gito gr offri, & non dpti di dlchund dottrina, 
fino fammi fuori di ndturd effere tutù numflruoft, 
O fintili d beftie dUd milèrid de quali fi debbe 
nanamente battere o ompaffrone . D ifpofb che fard 
il padre ad borriate la uia del figliuolo dogni 
uirtuofo coftume , conofca che la prima ea .per fi 
ad muna co fa potente , ha tuta bifigno del aiuta 
Cr rnuerno daltri. Per quefto , la prima diligen/ 
§d richiede efjèr della elettrone della balia . Irte 
natici à tutte jàppruoua il lattare della propria 
madre , & anta piu quanto di maggiore iniuz 
ftrid,ptu udiente : & nobile fa (fi- 1» auto che 
gilè dpprauaa [emenda , che le nobili madri le 


jl 


Digilized I 


/ . ? 

P<RTMO H f| 

quali rifiatano il IdSare de propri} pgUuoli y me/ 
tifino odio dd quegli. Ld natura peifiSa proda/ 
.Sria di tutte le cobiti nel ventre di ciaj'chvna gra 
uida,ha coadvnato mi pingue wumfcaéua uir/ 
tu a formare la creatura humam , O* mrn forato 
( d quella itifinoal tempo del maturo parto 9 come 
non piu ruccjfaria iti quel luogbo fi diriga alle 
sparti fìtperwri t àvè nel peSo materno } onde fiori 
di p il conveniente & naturale nutrimento pofpi 
fìtbnùttiforare alla nata creatura j non altrimenti 
che drento da fo nel proprio venti eh abbia pSo* 
Di quinci *mfce che ogn altro nutrimento che 
da la propria madre , e metto conforme a oonpr / 
stare ld naturale uirtu de piccoli . Non è creduto 
che di quinci fpefp uoltt aduengha lejjere i figliuo 
ìi diuerfi da i coftumi de loro parenti i perche il 
contrario non ha propria pruoua i non fi può 

papere % p nutrito da la buona madre fuffè mi/ 
gliore . Md la fnùlitudine di piu altre cop ce 
he doutrrebbe rendere ccròffinu * La experieri^é 
dimoflra che Vagnello della pecora biancha nutrì / 
tv da la nera % imbrutisce & pi bigi i pelili** / . 
gnello nutrito dietro alla capra, non foloingrop 
fi & pt rigidi li delicati peli ,ma anchom tutto 
il corpo dipecca f & i ccftwni & voce piglia ca/ 
prini . Similmente il capretto dritto alla pecora y 
molte fimilitudinì pecorine effinge . Tale varietà 
non foto ne uiui animali appdrifce , ma anchom 
nelle transfèrite piante piu chiaramente fi dima/ 
fir4 . Non pa dunque maraviglia p jpejft volto 
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aiìulene che uno ben firmato corpo , & op/ 
dmamente iifpofh animo della natura pater/a 
na,per malizia & compitone delle balie jìa de 
, ^ pianato tir dijpojb ad effire uidofi. Molte maina/ 
gto dt complexioni , iroft mandìmend di fin/ 
gii, naturali malinconie , accidie, fimnclende , 
jpejje uolte fino nelle balie 3. Molte ne fino ebre 
prima che cinte , auiluppatrici , diffolute dosili 
acrropto cofhtme , tir ripiene dbumori putridi tir 
/poetiti , te quali filila confiditi adone de teme / 
rarij padri, laefano i nobili tir bene nati figluoli . 
Che peggio fi può fhrc à piccoli che porgli al ' 

' dtU i amrt l * r * iru , barbare, o, daltra be/ 

F*ribunda riddane, fittila rimordo di 

.. \B eii . d * P? Wfò Mjiom uogliono i fi/ 
ptenojfim media che JpefJè uolte fieno le tenere 
morti, le pa goni uniuerfili del corpo humano, et 
la Udtìta de gli animi et co fiumi nofiri,da nofiri am 
nehi. Da quefb dicono gli jp er d philofiphi (beffò 
figure la dtminudone del legbame naturale del 
materno amore , pero che lo inamor ato de fide/ 
no del figliuolo il quale debbe effère unito [0/ 
lo neUa madre, fi d funge , tir daffi m parta 
alla balia, quella ejfinge il piccolo in fi, quell* 
chiama madre in quella f pera ; tir da lei do/ 
manda ogni neccffario fubfidio della fua prima 
ea.cx.uma poi odimene che crefàud i figlioli, nò bà 
no nella maire uno amore firecfo in unione’ di pti 
nttaa dileéRonetma piu to(b p opinione ritengono 
cera bemuolenda ma,pqi fitrono t crefàudfimndo^ 
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duèllo i 'loro detto dd quelli corichi e \cortuerfa / 
ho . Richiederebbe adunque il debito degni ho 
fiorata mddrt , Ideare il proprio figliuolo y Zr 
quello fùbuenire dogni caritaiuo mini (brio , a gli 
ditti exeràtij che fono jeruili, diputi le prue y che 
hdbbino cura delld itetti^jty& ripofo di quello • 
M4 perche la confùetttdine diuerfi fi che molti 
Jeru dieno per le noflre dorme a bdlid àdltri , fi 
richiede dirui qudli fieno quelle che fono prepefk « 
il primo riguardo è cheilt fieno bene cofluma/ 
te , oltre a quefb delle peno ben fine, delle qudli 
còjè ■ td prima rigudrdd là [aiuti delUnimo, Zpr 
Ihorndmento della ulta • ld feconda la fama & 
& gagliardi a del corpo «'il latte fia copio fo & 
nuouo • Veti gjouanile , il marito di Utngi^glì ex/ 
ttdtij non fiticofi , ne eàamdio pigra, fin^d p afflo 
ni) & d’babito allegrarmi il findullo , & defideri 
batterne loda , non (cilmgtti ne parli mczp y aedo 
che il findullo non fi adue^i a parlare che poi che 
fard crefduto gli fia fincofo lafdarlo. FR ANCHO* 
E d pare che della natrice del fitnàuUo tu habbid 
pienamente detto , hot a poi noi ueggìamo tu Mogli 
dire ogni coja d [ara carifflmo udire [e dal uétre ma 
terno fi può pre fiate alchuno fiiuore al fanciullo . 
-AGNOLO. I o 'vntindea dire quale puffi loptimaui 
tn duile , intendendo cominciare il uiuere il di che 
Ihuomoè ddtiK :nódo,et dicedo dalchum copi pri/ 
ma dubimuo che no mi fiiffl detto fitti bene daHd li 
giyO^uuoidal geminato buono , hot a fendo mof. 
fo da Moi y io sonero alchme cofe ben che por 
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6) le fórni nenffarie al ragionamento nòjliro. tAoU 
H' ammdtfbdtnenfi dóno i media a difporn una 
donna non apa alla generatone „ i quali riferire , 
in rwfto foce fora di noflra muntone , mi ilr M 
gfonare dal di delld concepitone ; forfè foratoti 
tiratile. Ld donna dunque che appetfee baite/ 
re figliuoli ( tutte certo il debbono fare ) gnàu/ 
0 che f id col marito , fi de guardare dalojhr/ 
nuòre aedo che il forni nuouanunte mandato * 
non fobici innanzi pdluogki nel feno materno . < 
Li phyfia appruouanolo (hrnutD & ogni difor/ 
dinato mouimento di corpo, fare fpeffo lafdare 
il gài ritenuto fo me innanzi la donna il prefon/ 
a. Se la materia natale [appicca , vogliono che 
il decimo di ne dia fogno alle gravide , le quali 
fecondo loro complexioni commdano a fofotntre 
uarij di fé eh : come è poco ripofo di capo bagliori 
d'occhi, [dea di foomacho fofoidito, & vomiti di 
uarij hùmori . il fème prima forma di jè tre col / 
lem ti ventricoli , quello che è nel mezp de tre > 
produce il cuore con le pari viàrie, que(k dicono 
Innanzi a tuta l'altra carne comndart à crefce/ 
re ty mfino in di fo xanadnque fopracrefcere 
affai maggiore che non è jìtd debia formaci poi 
ma compre fo da le (pinole deWo(fa,& da i comi 
plexìonabili pannicoli , comndare à (remare & 
ritornare à modo debito . I» quefb tempo fo la 
creatura pigli* forma mafculma ritiene la gravi/ 
da colore migliore: la groffo^a gli da meno mole / 
pia prima comnda ad bavere moto Mino- 
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Ld fr mina piu tordi dà moto uiuacc là indire 
fk pdllidd : indeb'olifccle le gambe y folla tnrda 9 ZT 
dàlie peggiore gro/Je^a. In aafchuno là gcmra / 
non* de capelli da piu pafjiont alla madre , 
quanto la Inni è piu piena , tanto dcfcòr k 
óroffe^à peggore . Le uoglie delle madri , aflp 
iiofto maculano i corpi de loro figluoli ^ ccw 
ti cibi tròppo contìnui ufoti , nuocono , comi. fi ày 
te nafcere con lumghie fceme , quegli le cui madtf 
hanno mangiato co/è molto /alate. ^ \ 

Li parti poi fono uartj & molti , ma a noi pocp 
traclato ne bajh. Naturale è nafcere col capo in/ 
tian^i , Èr fùiluppato dogni pannicolo , a//ri nd( 
[cono Mefiti , onde Lesbia terentìana comanda 
che fi laui il figliuolo di Glicerio nuouanunte na( 
to. Contro a natura è nafcere pe piedi, Cr fuetU 
turati fi diceuiuono , non ob finte la «ir® di fo/ 
lo seno , Marco Agrippafl quale dopo pmile na/ 
f amento uixe degmffimo » Altri nafcono morta la 
madre , exenterato il uentre : quefi fi dicono ha/ 
uere buona ventura , come di Scipione africana 
& Celare A ugttfh^i quali nati tagliato il ucn/ 
tre materno Juno uwfe Africa y ZJ laltro hebbe 
lo imperio del mondo. In nelle feritine fi dtce j 
fère fortunato fgno,nafcere con la natura comuau 
&d, fecondo lo txemplo di Cornlid madre de 
’ Gracchi, la dottrina & uirtudell . i quale è noòf 
fimd FRANCHO. ordinatamente certo d 
hdi fàtis fitto. & habbiamo ueduto nafcere il fhn / 
àullo al quale à battetti ga infognato fcegiitrt la 
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"bàli d, fiche figui cht Indire rè carifjìmo. AGNO/ 
j_q ’y^to t( fanciullo del gouerno della balia ? 
co minar d à effire apto dd exprimre ogni noce , 
& poter) ì portare co fuoi propri j piedi. In q uejh 
prima fanciulle ^.aje fiderà am ifeber^i focolare 
co fata fintili, dditafi et ride leui/Jìmanuntr,& milf 
le iioltt per bora fi muta. 1 1 padre aUborahibr 
/ fa riguardo che i fanàulli co quali egli ufa fier^ 
no beru coftumaA ddBi & di lingia, defideri 
innàri i buoni coftumi che i ue^j et dibatto uiuea 
re, pero che le morbidi dilicate\e Jpeffi uolttgli 
m< affano , & crefàuti defiderano le medefime dei 
fitie in che fi fono alleuaA da piccoli. Ragione* 
Mole è che ogni hornatnento fia defiderato et ceti 
a da grandi che piccoli furono alleuaA trullo 
porpore «Sr Jplendidi ueftinunA, mala gola (ape 
parecchia à colui che à pena faueUa che già fa 
domandare il co cebo , & il conficfo & innanzi 
Ctuefjyd al palato chea coftumi. Peffima line 
ma douerra hauere quello i parenti del quale fi 
rallegrano fi edire dlchurta cofa difhomffa. et brut / 
ta,& parole da punire ne difJoluA ribaldi, con 
tifo &“ haà confineranno ne propri/ figluoli. 
Che «imperio è egli uedere accotfàare al fknàul' 
% il dito graffo fra le due piu prefjò • & in fi* 
gelargliele mofirare alla propria madre, poi dopo 
tanti uitij da inùfiri figliuoli imparati prima che 
amofàuò ,d marauigliamo che eglino riefehino 
trifh : ma da no i certo glimparano ■ da mi gli 
hanno uedttA & uditi , che niuno riguardo face 
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dime in loro pr e fama parlare de nofariuitìj,del '/ 
le noflre amiche , & de nofìri golofi conviti : m( 
ru quali fpefjb lafaiue canyon* damare , sfacciate 
nouelle ì & cofa a dir e, non che a fare dishotufk odo 
no,& ueggbertodi cofi fatte eojè fanno confate tudi 
nt y & poi natura farina jac da diffoluta in ogni tri 
fiida. Per fuggire & tot uia i uittj del figlinolo deh / 
he effère cauto ogni padre in riguardare che dafùq 
famiglia nò fi oda ne ueggha di lui fa nò appro / 
nati exipli Sempre in enfi fa ragioni di cofa buone 
dT honefae , & ti fano alle fattole delle donne fatto 
amonimenà dhonefh uiutre,con quelle fampaurifehi 
no dalmate dijponghinfid amatele cofa buone. 
Come dire loro de lorebo efjére in infèrno piloJo t 
& cornuto per pigliare i trifli , & i buoni fan/ 
aulii andare in pdradifo ballando con gli atu 
gioii , tr fmili a>fa udii ad infamare bene la 
tenera età. Cofa d poco d poco crefaendo il fan/ 
àuBo comindera dufdre del fatto dome fatarlo ingr 
gno bara apto ad imparatela memoria tenace delle 
cofa infagrute : & faa nel tempo Ad oomindart d 
dargli prindpio di dottrina, duale faa a punto 
là età da comodare d infagnate al fanàullo^non è 
Unitamente diffanito.Alcbuni fono che dicono le im 
ture effarudtie/t facondo quelle douere dare uartf 
prindpij , altri uogliono innanzi difatte anni non 
effère i fanciulli apd ad eruditone. Ciuefai fono de 
tti non botare riguardo allutilia di chi intpa/ 
ta , ma piu tofto torre la fatica & tedio di chi 
ìnfagrut . Per queflo (affama effatt meglio 
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non l<t fetóre paffete debutto tempo , nel quale 
non fi dia almeno qualche finùlitudine. di duciti/ 
m , Gr in fino ne primi anni i quali fottribuifeo / 
no al gpuerno della Balia ejjère utile dare a pie/ 
coli qualche m formabone di lettere , non dico / 
no pero fi granino in modo che fia loro iti odio 
quello che anchora non può dare loro diletto , 
ma per piu utile configliano che le piaceuole^ey 
& follaci fìtfe dare loto in altro fi diri/ìno à 
qualche utilità di dottrina , come colui che forma 
ka le lettere in frutte , bnlimgpìfi, t? altri àbi 
puerili , poi indando il fonduUo promettta di 
dargliele fo gli lo ccrwfcefjè ^dicendogli quefìo tot/ 
to è uno , t , quefoo tondo , uno o, il mezp tondo è 
uno , c, & fi mèle dell' altre lettere . CLuefie primi / 
de ficea parere poco utili , ma computato che 
nell’età danni fotte haueua imparato quanto do/ 
ueua imparare da fotte à noue & ne ncue quan/ 
to da noue à gli uniid ,er cofi ragguagliando^ 
ne gli anni harebbe imparato le cofo piccole tm / 
parava le maggiori affermava riufdrne grandif/ 
fimo frutto , pure , ciafchuno dee riguardare lea 
ragionevole , Cr fecondo longegno Ja prompteq» 
& naturali forg di chi fàllieua , prouedere che 
quanto meno tempo fi può fi perda , Venuti a 
qutfht età , tuta la diligenza del padre fia in 
dargli buono ZST bene intendente maefrro, tir chi 
poteffi infino da principio il tolga optimo , pero 
che cofi piace à i fommi auttori. Et Phylippo Re 
dì Macedonia Molle che ArifktiU fummo philo/ 

lofopbo 
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fopho ad Alexandro fio figliolo vnfignaffe mfì/ 
no alle prime lettere del y a y b 7 c y accio di quelle 
& poi delle fy II *be& parole m quello prrnà/ 
pio im pataffi la vera & perfètti pronuntia/ 
Itone y ld qual cofit ne Pbylippo iute udenti/ furio. 
Re bdrebbe uoluto , ne Arifbnle fotnmo pbilcfò/ 
pio bare confintitv y fi non hautffino conofiiu /, 
to molto gioudre Alle cefi maggiori y Ih mere ì 
prmdpij da chi nè perfittiffim irattitvré . s 
Quanto lo optimo mdejlro dtbbd efjere fumato 
dd padri y il foprafiripto Philippo maximo Re 
tei dimofira per ld epijbld ld quale findogli mio 
ùdmente nato A lexandro y firipfi dd Ariftonle aV 
ue dixt cofip Pbilippo Re falute dice ad Ari/btile 
Pbilofopbo. Sappi che me nato uno figliuolo y il 
quale certo bovn que/b tempo per grafia di Dio 
nópche egli fid nato y ma perche è nato ru tempi 
della tua uita , io fpero certo che dotto y 
am ae firato da te , fia degno di me & della fuc/ 
ceffone del noftroreame. Quefic furono le lettere 9Ì 
degne certo di uirnwfo Re ? il quale ru gli exer citi 
£? uittoriofi battaglie 7 fempre fi exeràtztuant 
liberali fiudvf . Alexandre poi da Ari/btile fitto 
dottiffmo effindo nello imperio del inondo , di/ 
€cua effire piu obligato ad Ari/btile fio preceptore 
che a Philippo fio padre y pero che philippo gli ha 
ueua dato leffere che gli era comune con tutti gli 
buominij Ari/btile il wrtuofinuntz effire j>er quale 
auan^aud & era innanzi a tutte le cefi mor / 
tali. Era fi grande la fuma ficcua della dottrina 
' Della uita Ciuile. C 
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imparata Ad A rìfbtile cbtquafi ne gli éxtrenù > 
d’Afid combàttendo con Dario,?? fentendo che. 
Arifbùle publicaua certa fottile fcientid di contems 
piattoni naturali, vnfino di quegli extremi fi puo^ 
dire del mondo, effendo m grandifjime cofe ocm e. 
fato, gli fcripfè che non focena beneà publicarA 
quella fcientia che piu degna che l altre hauea vmq 
parata da lui , dicendo non -fopere in che [egli fis 
potefji effere da piu che gli altri , fetale fcientid^ 
faccotmnaud a tutti , dggugnendoche piu tofku 
uoleud con dottrina effore innanzi a gli altri , che . 
con exerdti, o, abondanti ricche^e. 

Vedete dunque chiaramente per gli exempli di fi. 
fkchlhuomini ,• quanta ftima era in que tempi, 
fida de preceptori , & dottrine, il perche pini 
cautamente attendete ad ex aminare chi fa queir* 
lo che g memi » coftumi , ?? longegno dr.uofiri 

figliuoli. . 1 

Sopra ogni coja nel maejtro fieno approudtt cor: 

coftumi , pero che gouando alla dottrina,?? no ccm 
do al bene uiuereffore contro allo intendimento no . 
firo, che fempre prepognamo Ihonefhmente uiuere 
aloptimamente imparare . Nonfìa dunque il ina e/ 
firo uidofo,& non dtfiderb de ffere , non jba few/: 
ro tte troppo rigido, ne anche* di diffoluta piaceuoA 
k??d, I beffo parli di cofe buone,?? honefk dandat 
precepti di buoni coftumi , non fi adiri ,qu anche 
fingha non uedere i mancamenti tfferé-correptT t 
& piaceuole rifponda quando e domandato ,> 
(pontaneamente domandi quegli che piu tardi fon/. 

«A > ^ «4i •« V i • • » ' 
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Sja'dotnaniàré jt fhffòno pigri . Poi fceltotalè 
tndeflro , il padre comandi à figliuoli che quello 
fè metti nò, d quello ubidivano, & da quello folle / 
àamente imparino lecofe gli moflra ; amonifat 
il fanciullo che il maefhro ghè in luogho di patire 
non di corpo ma dell animo , & de òoftumi. 

Voi fanciulli fè guitti te poi tale huomo , credete che- 
do che egli umfegna fìa approdato, & utile, fUo 
mate per la fica docfrma dotterà riufàre honòran 
fra gli huomini , non date al maejìro legge y di'* 
tendo infognami quejb,queflo altro non uoglio ini 
farare , ma in tutto fiate contenti del fico giudi/ 
do , pero che ogni huomo giudica bene le co/è t co/ 
ftofee , & ogni imo è ro^o delle cofè rumba an/ 
chor a imparate. 

Seguitate in queflo ilparere diPythagora,il quale 
etd àafcbwio de difcepoll uettiuano a fica doèìritia 
comandano, filentio di cerio tempo, & almeno dii 
due anni, parendogli tofanecefforia molto udire 
innanzi che cominciate a parlare.’ ■* ’ ■ .» > t'u 
Cofi fàccino i difcepoli, conofcendo nó effère opti 
Véne parlare, & molto èmcglio tacere che adue / 
fyrfi a parlare quello di che non fi intende ,pera 
che come per parlare poco , & di cofe bene ex amie- 
nétte, & intefè, ftcquiih optimoiudido, con fermo/ 
tu ordinato & t mirabile 1 cofi p parlare affai conm 
le parole uettgeno in bocca fàcquijb /ciocche & di 
forditiato dire can- poK* prudenna,Confdtri in (è il 
fanciullo quello glcètnfogmto ,exammilo , & /* 
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tengha imparare a ogni fanciullo difpofb a ex/ 
celiente uirttt è mceffiuio della noflra mtentìom « 

Ogni padre defideri il figliuolo non fìa farina al/ 
cuna dottrina y fiienùa, o } arte, onde proceda alcu/ 
vareUerenteprompte^a di corpo, alchuno degno 
exeràtio dettammo, o y donde i/n alchunonwdo fi 
dia ornamento alla iuta. 

In negli exerdttj del corpo fiapofipofto ogni affò 
fimimle & di poco ualore , come fono , qualwi/ 
que giuoco flfitcd a federe , exccpto quegli che 
molto exer cita [fono longegno . 

Sia penne ffo à piccoli giuochi di palla, correre, fai/ 
tare, & ogni bonefio moto dì corpo fcruando firn 
pre alchwno termine & debito modo . 

In quefh età molto fi lodala mufica f la quale con v 
'tm furate proni p&’ìfè difpone il corpo dando apn/ 
indirli degne y &vnfieme exerdtaZ? nutrica long: 
gnoj emenda la uoce,& fa la promnùa dolce acu 
in, grave y & finora fecondo il bifògno poi richiede* 
Ver exercitare y & finte promptolonggnode picco / 
li grandemente fi loda geometria y quejb contiene 
due principali parti } doe lordine de mtmeri y etla 
diuerfitn delle firme, la fiientxa delle quali molto 
affòttigliano la mdufiria& exerdtano lanimo y 
a gufano lo vn ggno , &fitnnolo apto y & proni pto - 
ad ex amarne le cefi fittili, quefh Jcientia pare fia 
molto conveniente a piccoli,& molto diletta lo i/n 
toilette, onde da molti fippruoua lanima noflra 
efjere adiwnttn al colpo con numeri fecondo lordi/ 
Yne dell* armonie celeJU * Di grammatica e jùper/ 

C ìij . 
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fluo dire, perche ogni padre dtbbe effare cerdfjlnai 
che fanfa il fondamento di quella , ogni dottrina 
che [edifica, ruinafanza fare fr-utto. Q.uefhrecha t 
faco molto miggore utilità ,& piu [iugulare fru tto 
che non fi dima far a nel primo affetto, pero che eoa 
tiene in fa ogni pfattioru della lingua latina, deir 
la quale chi manca , male può intendere cofa che 
legha . Con quefh è aggiunta la dottrina del or / 
nato parlare in nella quale dicono a buoni effare 
tanto bello auanèfare gli altri huonùnì , quanto e 
bello a gli huotnim auanzare. gli animali che noa 
parlami G ouernatrice di tutte quefk, & prima / 1 
paliffima di tutte le dottrine, & atti humani,è pa 
phylofophia, Quefh ha due parli degniffime, la 
prima è pojh in rulla inuefbgatione de fagreti cfefc 
la natura la quale certo è parte fublime, & excel / j 
lente, ma alla uita noflra molto nùmre utilità tri / 
buifccchemn fa la parte faconda la quale mini /, 
farai cofturm,& approuato uiuere de gli buona/ 
ni uirtuofiim,, per oche auégha Dio che il conofcere 
la gcnerationc.%1 corruptione delle pioue, gradini,- 
& neue, la cagione de colori del arco celefk , de 
baleni ,& tuoni, fra cofa rileuata, & fplendida, 
?! habbia in fa eognitione degnifjìma , niente di/ 
tmem piccoli fjì ma utilità porge di uiuere. 

Ma quefh altra parte di phylofophia è tutta mf 
fard , grada de gli huomini , maefara delle uirtu * 
fcacdatrice de uittf, amica del ben uiuere , confaglia 
trice de buoni ,& ferma certezza di noflra uita, da 
la quale , non a cafri come le befaie , ma con ordine 
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èliritto nel uero fine, fimp ara à itinere. 

Quefla è quella fecondo cui fi debbono amaeflra/ 
re ifigluoli , quefla debbe conducere i grandi , & 
effere guida di tutte l opere buinane . Di quefla 
è g ia flato il principio, di quefla fard il nie'^o 
fine di noflro dire . L V I G I • Io direi 
malagcuolmente quanto diletto ci danno i ragiot 
riamiti tuoi i quali fono tutù amaeflramèù di uiue / 
te<& fi chiari , & di anta piacere dnuitano à 
udire , ma bene ti preghiamo che alle uolte non ti 
flagrane diuiderci lem aedo che piu manififlo 
intendiamo , qual modo di uiuere fi conuengha à 
ciafihuno . AGNOLO. Le domande uot 
fire fono tanto bonefle , che m ntffnno modo deb / 
bono effere lafiiate da me che parlo per uoflro cót 
modo, fi che io fi ghiro al preferite quello fi dot 
manda dauoi. • :l 

La ulta humana nanamente fi diuidejZr feconda 
modo piu groffo della età di àafihunó fifa fii par / 
tifla prima chiamano imfimùa , cioè innanzi che il 
fanciullo parlila feconda dicono puerìùa,doè firn/ 
plice fimdu!le^a,& dura infino a gli anni della 
difcreùonefla ter\a è chiamata adolefienùa la qua 
le uogliono durare infine in ani uenùotto,cbe è tut 
to il tipo fi crefce i alchma fòr^jt corporea . Driet » 
à qjh figue uirilita doè tutto il tipo che le naturali 
fing fi màtengpno co buona profferita, che dicono 
durare infino in ani dnquàafei.Onde appffo i Ro 
mài fu pjuetudine nò eleggere foldaù di maggiore 
eia che ani (flàtafd come troppo ttiàni alla finetfu, 
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dicono douetfi porre per guadagnò óltre di coni 
inunc vivere de corpi bwnani. 

Altri fono che bdnno confiderdtione maggiore & 
con più eleudtn dòcfrim dividono ld ulto humana 
fecondo le uirty dell'animo . Cófhro feguitondo P y 
thdgpra fiitnio * [olo ne fanno due parti , ld prima 
chiamano età ignorante , Ultra era di cognidone 4 
Tutto cfuejhx noflrd uito figurano m fu uno . y, leu 
fera, dicono che ld eto prima igrìordnte & farina 
cognidone comincia femplìce,& per uno medejl/ 
trio firn fene. uà farina diuiderft qua à uitij , & co 
ld dlle uirtu, delle qudlinon bd dnebord iudicio.Poi 
tulld gìoudne^jt quando già fi conofce il bene dal 
tnale , dicono cominciare le due vie del.y , cioè della 
rtofird uitd,m el quale tepo,o, gli huominì fogniti* 
no la via piu ritto cioè delle uirtu,o, veramente fene 
uanno per la via piana & piu baffi de uitif - Di 
quvnà uiene che m Virgilio Enea non può vivo art 
dare allo mferno,fc prima non coglie i dorad fru/ 

(R di quello ■ y, cioè le uirtu della noflra lùtei, il ri/ 
trottare ali frutti molto gli è fili co fo, perche fona 
pofb in ne Ititelo duna filud obfcurati da piu otti/ ' 
brc,& infra molte ualli cctifufi cioè da molti uitij t 
tir da ante nojlre paffìoni , & appetiti obfcurati t 
che pochi nel mondo poffonofi, fanno conofcere il 
itero bene. D a cjuefh luogho di Virgilio prej e il no/ 
ftro gloriofo poea Dante il ptwàpio della fita ho/ 
itoram operafa quale è affai groffamente in te fi da I 

chi dice hduerld cominciata. nella ea darmi frenai 
cinque } doue è il truffo dinojira uia corporea, pero 
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che tifine è trattare della ulta deir anime, &non 
della fica propria ,ma di tutti gli fiati animali , 
onde -Ce il fico primo uerfofi rifèrifce foto alla pri 
ina carnea chiamata infèrno , cerio intendendo il 
me^o della ulta fra leta della ignoranza , & 
quella della cogmtxone , fecondo la diuifione fit/ 
(h infici, y, o, néramente fecondo piu altafcienùa 
di Platone , fi fi rifèrifce a tutta lopera , interi/ 
' de dell f anime le quali fette da Dio eterne , in/ 
fhndendofi ne corpi mortali tranfeendom per cer / 
to cerchio del miuerfò , il quale conmnclo alla fic/ 
perfide della ritondita, lunare ■, è termine me^o di 
tutte le vite fpirituali , & è uero confine tra la ut/ 
ta&la morte , &pero che da indi in fic è tutta 
eterno , & di [otto ogni cofe è caduca & max/ 
tale. Q.uefh cerchio come è me^jo delle uite del/ 
lanime , cefi è principio dell'onfèrno , & di tutta 
• i notte. Onde Dante confiderando per quefin cer/ 
chio pofio nel mé^o delle mite fpirituali comindar/ 
fi àfeendere iti infèrno dixe . Nel me%p del ca/ 
mino 4» noflra uita. Che Dante intenda dire del/ 
Vanirne tutte che fono nel uniuerfo , al quale è me/ 
Zp,& certo termine il notati) cerchio , in tutti fico i 
libri chiaro fi dima fora à glintelletti maggiori,& 
egli medefimo intorno alfine di tutta lopa lo fpedfi 
co dicédo.Hor qfii che dal infimo lacuna Del uni/ 
iterfio, infin q hauedute , Le uite fornicali ad una ad 
wta.Proccdédo dmiq; noi mefcolatamète nel parla 
re noflro fecondo Verna ,<& l'altra dmfwne, in/ 
firn a qui habbiamo parlato di due età di corpo , 
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noe della mfhnòa,et pueritiaja quale fecondo l'aU 
tra diuifione è chiamata, età dignor dn^jt. 

Hord fè guitti la adolefcentia,in nella quale comìn/ 
da lamina ad bauere cognitione de uitij , & uirtu, 
C*r fecondo Inaia delle due uie procede in fua uitzi 
per propria elezione, ma perche i f enfi & cogita t 
toni hunlane fono inclinate alenale infimo dal pitti 
àpio della uita terrena, come con fica bocca fi gnifico 
idio ad N oe,nò è alchuno che nò erti in fègitire piu 
toftoi diletti del mondo che le uirtu dell' animo, 
per cjjb mtsruiem che poi fmarriti ci trouiamo tra 
uitif fuori del bene uiuere > > ne fàppiamo ridire co/ 
me per che-ui [tono entrati da la pdrte ignorati / 
te di nofira uita . » ’ ; : 

Qui è adunque la fiòca , et fìngulare opera de 
mortali, & laprima elezione del berte, & beata / 
mente uiuerè , di quale farina paràculare grada di 
Dio,o,dcquifb di fomma uirtu che da lui ucngba, 
nò fi può puenrre, qua cominci il padre ad hauere 
grande objèruatta della u ita del figliuolo, pero che 
qfh è leta doue gli pare ga conofccre da fè,et haue 
re liberta di eleggre, et potere tàuere à fito modo. 
Qui fi cominciati conofccre. loingegna & natura 
fiale quali prima erano in lui incerte quando leta 
il umore, il maeftro-, & i parenti gliel uietattano. * 
Q Mi commàdno i giovani a gufhre i dìlefh del mò 
do,<& quegli fègttlre fecondo i dcfidertj dppetifcof 
no, per la qual eófi non piace a i buoni auffori che 
inuoudntente crefciuti fanciulli, fépardti conuerfino 
co già crefàurìgonani , pero che auenga dio che 
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lo lafdare ttafcorrere m luogo onde co fitica hab/ 
bi a ritrarre . L admonìtioni fono udrie y come ragioni 
dpte alla etzi^exempli daltrijodare i bioni che co/ 
nofce vituperare i trìfacommendarlofc fi: bene & 
mandarlo innanzi d quegli con chi conuerfa , fi 4 
fi male , f gridando posporlo 9 premiarlo di co/ 

fe dm , fe egli errd dare quelle dd dltri y fi pure ef 
td punirlo piu tofto di cofc di lungha examimcfa 
di grane p affilane faìne rinchiuderlo vietargli abi y 
& dltre cofi di che. piu fidile fatargli ld uefic, 
ftmili cofe fire che ficcuio lunga ex amina dello et/ 
rare ammejjòfe battiture finno foto un breue do/ 
lore^poi nhano poco ricordo^ flinwno effire 
tutto pagati del camme ffo e rrore y onde dimenrìcutt 
do quello dgcuolmcnte cagiono nell'altro creden/ 
do che non ne uadi altro che buffe , doue il tenergli 
in piu lunghd reprehèjione fi che egli exdminino 
meglio il pmeffio erroregx ftimino dquerfine giiar 
dare non per paura del dolore delle buffi /na per 
fugare lerrcre^t gli animi né f degnano meno con 
tro a chi gli caftiga, perche non pare gli percuotilo 
per odio an^i gl* amonifiano per fagli buoni. 

S pefjè uolte se ueduto fdegnare gli animi m modó f 
che mai piu fi difpongono a figuire qlloche da pri 
ma le buffi gli /mffònoin odiopnde se ueduto mal 
fi ingegni dpùffimi ad ogni docfrim per la impor 
tunitd de ma? fin defperarfi he mai piu balere fi/ 
gnito m qlle. sia per quefìo fomnvo riguardo di no 
fa e. dlcbwia honefta difdplma odio fi a chi la uno 
le mpatarc/icordando a àafchwio y cbe per amo/ 


. 


tTBRO 

té & foileàtudinc maldgeuohnenté fàcquìftaf ^ 
In quejki parte cònofco' che affai comodamente 
piu potea dire , ma flimo e fière a jùfficientid ùnte/ 
fo , il perche piu tofto moccorte il douere fcguire al/ 
thumt cofe deuefiimcti comenienti di queffa eftf, 
laudi quanto' piu fono commi , tanto fono piu 
apti a confèruare Ihoneffa. 

Ma in trattare di quefii fi dee collider are che alle 
volte lefèfk,& publici giuochi, & anchcra le ca/ 
filmghe honoranzs richieggono alchuilo ornar 
mento maggiore, il perche fia in quelle penncfjò 
ogni uefie, & portatura fi richiede, alla qualità di 
chi lufd. In neglialtri di che non fono fcridà in / 
grumo modo fùfi altro che portature communi del / 
la Cìtfa;rion fi permetta a giovani uefixinenti dili/ 
turi, non puliti ne ' ricamati , &, ueramente frdppaiì 
di udrtj colori , fitggpfi fèmprè ogni jrminile or/ 
namento,pero che non le pettinate falere, non i ere/ 
ibi capelli , ne lartifiddli diritture fi richieggono a 
chi è nato apio ad uirtu, le fanciulle fono quelle m 
chi fi richiede la dilicata belle^yt,m ne mafehifi 
loda la conuenientia apta a douere firudre alchu 
na reuerente autorità fra gli altri hrnnùnu 
Per legge fu da Lycwrgo mLaccdemonia preme/ 
duto che igjoudni non potvfftW&4àuere piu che 
una fola uefie . 

tW/T che cefare fu di fi poco riguardo nelle fife* 

fanciulle (eh e portante, che rade Volte fi toiidea i au 
\ . ... „ c. U u»Li • Wfe* 
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falde bnctefpate per ordine , md coinè à enfi fi ci/ 
gruudyCofi corner fatta per Roma, • 

Da uoi medefinù m ricorda bauere udito una pia / 
ceuole teprehenfione del fiminile,& tropo diliaw 
to ornamento la quale So^ptneno ucfiro prece/ 
ptore<& bene erudito maeflro , ufaua ne fuoi difce /> 
poli, che in quel tempo erano il fiore della Fiore» 
ina gouentu. Alchuni di quefh alle uolte uem/> 
nano alla j cuoia uefliti difeai,con uanj uelluti frati 
gatiy & con ìicdmi,et fiappedi uarij colori dipin> 
Hi & da aròfidofimaefiri bene acconci per pwn/l 
8o pettìndtìypuliti,leggadri,etudgbi tutti ppofh p 
mano d’ingcgmofo, et pratico barbiere -, il prude n 
te, et buono maefiro,quando gli uedeuacofi frulli, 
con molte parole gli donumdaua fi erano per torre 
moglie, & quando piu uolte gli hauea filli negare 
<jfh,concbiudeua loro adunqi uolete marito . Ri/ 
prebenjtoru (erto piaccuole et utile a correggere o/ , 
gni animo uiriUcbe exerdaffe ccftumi difimiru. In 
fino à qui bafìi a te F rancho bauere rifpofh che pa 
rerefia il mio nel gzfhgnre i finàulli,et bauere agii 
to in che modo fi puengha loro uefire. Semina/ 
imo adunqi il nojlro firmone intorno diluirne depili 
crefiùtti gouanetti, l'età de qualiricbie de affiticqrfL 
con exerdttj di buone attirerò che quali fino i co/ 
fiumi della prima gouane^a, teli fino le piu uolte 
ì'fich de grandi , & gli exerdttj ufiti dq gettane, 
fono quegli innt, quali da ipiu per tutte Unite f 
niue.U nibio.dì topi & lecertele mtrifie i figliuoli 
4 lr.idio,egLiììu irtjciun/apad & à maggiore pre/ 
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HeU'oper ditoni corporee igmm modo farei be appro 
fiato da noi. Innari ad ogn altra cefi fieno adtm 
que prepofn gii exerdtij deli animo, come fono tuU 
te le:fciètie & qualunque arte dmdu fina } vmparaJ 
re da buoni maeflrf andare à phylofcphi , impara/ 
re i loropreccpti, & fecondo quegli operare y dipi / 
gner e, intagliar e ^fculpir e ybna fruire degni edifici]* 

& ingegnarfi de ffer giudice di tutte le cofè humane 
& eA'Widio cclefìi in quanto tranfccnde la infir / 
imita de corpi uiuenfitenendo per approuato drude/ 
ftr amento 7 che glie fintentia de fauidofforftUx an / 
chora fanih chrifixani ,che dafcbmo buomopo / \ 

che cofè de cercare di fare nella uita mortale , & 
niente dimeno , uolere do ebe fi fa bene intendere & • 

effère buono giudice di tutte le cofè fanno gli altri 
huomini . L V I G I • In tutti gli altri ragio / 
Mittenti tuoi me par ufo che tu opimamente allieui 
ìfandulli , bora quando tu gli bai condoch fecondo 
ìiccflx atleta della cognitione,m tutogUchefkcdnOy 
et imparino tante cefi } che nòne farebbe Hercole I4 
tneta y & aedo io che il fare fpefjè uolte al dire 
tiien meno ine io mai ne uidi ne uai dalchimo che 
tante cofe fccefji,fì che 4 me pare piu tojb che lente 
parole fieno apte a fare disperare chi è gjouane , che 
d coartargli a imparare tante cocche farebbe im/ 
pcfjibile , & uno affiidcarfi in uano } per non giu/ 
gneremai alfine . AGNOLO. lo confi fjo 

che quafi ninno huomo fi truoua intendente ,purt fez 
conio le fbr^e bumarve ^ è forfè colpa di noi mede/ 
finii che non cerchiamo acquijhre tanto , ma egliè 

Della uita Ciuilc. D 

' « % 
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ntrcffario a chimole uenire infra gli huonùni piu 
uirtuofi infino da lajìta gtoudni'^a cono fi t rfi ap / 
to a potere imparare, & hauere móna di tutte le 
Mirto de gli h uomini, & che ciaficbutta di quelle, 
gli da ornamento ,& degniti infra i uiuend. 
Cercarle tutte farebbe imponìbile, le molte genera 
rebbono confusone che tofro fi potrebbe dire ignora 
che doEtrina,uero,è che chi riguarda con in tei/ 
Uffa fiuto j principali membri di quelle fono pochi 
con una cathena doro in modo commeffi, & 
collegati infieme,che mentre fiacquijh luna un tu, ere 
Ice laltra, & la terga fallieua,. duina uiene che 
{juandolanimo è difpofh à gloria di uera uirtu,qua 
fi per fi medefivm ere fa , fiffì potente & dpjo ad. 
ogni imdufktia & ad ogni buona arte, non gltnu/ 
tamagno, non fcr&i mn tempo ,main diletto 
operando fi mirica, <& orefice, & fa quella rotun/ 
tlita delle uirtu che è deck da Greci ,onde fi ai/, 
uiene compiuto, & pienamente uirtuofo. Nelio im 
parare } è primo fònddmento^che. ndUnimo di cufcit 
no fa imo guata, et férma la fpetie,et pféSrione df 
tiualunq; cofii defidera fitrfimaeflro, quella debba 
feguire,& dritto a quella andare, et con ogni fiz^ 
Va, & induftria ingegnarfi da gtugnerla,& tatù 
toineffa excellerequàtoper altro huomofiapofjibf 
le agqjugnere,fàppiendo nò e (fiere altr a uìa a diué 
tare fommo nellopere bumane. chi uagiugne, ccr 
to fora degniffimo. M<* anchora fa bonefh, a chi 
fecue il fummo grado dell opere uirtuofe, rimanere, 
nel fecondo,^, fe nò può nel terXp r & no filo ttw 

. • V- • . . ’ _ . * . fu • v 
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tna mólti fi ilede ampliflimméte honotati delle me 
defime cofa de quali certo itno'è fommo » Ne leffare 
Plotone fommo di tutti i P hilofophi , fa che A rijh/ 
tìle,tT Socrate, et molti altri nò fieno reputatiffìmi, 
Cr degni* Similemente Ce fare, & Alexàdro ben 
che fieno fonimi, nò fanno che Cyro,Dario,etoBa/ 
titano non fieno potentiffìmi,& gloriofiml mondo» 

, Scipione no obfaura Quinto Maximo, ne Mario me- 
tetto, P bydia ancbora lafcia honorato Polycreto. 
Similemente dee fare àafchuno che [ingegna effar 
primo Rimanere fa non può fra facondi ne ter^i,o, 
almeno tenere quel grado al quale non fi ab andana 
do tra uiafkra guaito . L V I G r . ordinata/ 
mente , & bene hai faùtfaBo alla, mia domanda , 
ma e pare ch'egli accagga che quando longegno 
fi P d fa e i gliriafaa mioue uoglie,& cefi è adiuenu/. 
to ad me, che mentre parlavi, me nato un'altro du 
bio quafidi ql mede fimo, et qfh è in che modofipuo 
imparare tante cofa a unhotrn, chetammo nò fico/] 
fonda in fi uarie difaipiine, AGNOLO. La natura, 
detto ingegno nófarò è tanto miuer fiale a qualunq ; 
co frettato ueloccmète riguarda m ogni parte , che 
ttó che ildifia apio a piu cofa, ma in uno medefimo 
tipo atte uolte uarie opationi exerdti, Onde fiiuede 
tu preceptori della unifica, che cantandolo la diri/ 
ih mano trascorrono le corde,con Va'ltra batto/ 
ito là uarieta delle itoci, ì piedi & ogn altra parte 
di corpo imouono a debito tempo, & infume oh/, 
[erudito gli errori de difcepoli che ql medefimo firn/' 
gegnano ejfingcre , & niente dinunoà tutte le 
noci a qualunque moto y &‘ a dafihuna inflexione 
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fn nel medefìmo tempo fubrmmjlrdm:le quali cofe 
la fperientid non mofherrebbe fe lo mggyo non 

poteffè piu enfi in uno tempo. 

ìion è pero d noi tanto nere /farlo ftrignere il teme 
po.md per pr in àpio fid detto, accio che d p¥ 
fi conofca efjère dpto longegm noflro per dtfcorjo 

ài breuiffimo tempo . , . la: 't 

VeM ancbord per effetto effere molto piu difficile 

femiare in una mede fina cefi piu bore, che non e 

tutto il di darfamàufrit diurne dottrine. 

Per quefb diluirne che non ojhnte babbiamotl « 

molte colè fitte ,fmpre fumo f efebi a quello fi cor 

tnincìd. Non farebbe dlcburw che figliando tut' 

to il di il maeflro dund medefmd arte non lijtrdc / 

età. Ld im adone è quelld d ricred,nÒdltrwm 

tifhcàd d glinft/hditì fbmachild diuerfiade permei 

tetti àbi . Debbef dàmque non prima uolere ty 

fere perfètto grammatico } poi diuéare optano imfì 

co, dopo cercare ftrft fiulptare.o architetto , pero che 

574 fare perduta ld prima dottrina, quado fu/Ji ac / 

quifba ld di ruceffia per dere fi ld mdg 

mor parte del tempo & fare fH te dio fi. Tldarfi d 

piu cofe (celte,è quello fi con diletto dcquifkre/en/ 

deli communi a mola , dllieudà uriiuerftle 4 moto 

opere humane , & per fingulare dono ft concede 

che non tè bifigno perdere alchuno tempo per al/ 

chttna recredàone y md luna arte terefiignodeil al 
trd,& in quelle mdeftme operdndo pigli dite . 
Quefb remld femiùdmo noi per ufiaa neceffta 1 , 
fan# corifiderdre il frutto dejfa . Veggano che 
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noti fi ttuoud debutto che prima cerchi imparare 
come p gpuetni in cafk con la propria pimi gii^poi 
comi' (puerili il traffico pio, poi in che manieraci/ 
uerp co faci Cittadini, & di per [e m che modo gli 
peno fruttuofi le [ite poffeffiom,ma mefcolatamentB 
fiillkuafbora a queflo hor.a a quello, onde farina te/ 

' dio per pratica e xtr citato da ciafcbicno gpuerno è 
diuemto maeftro . Similemente il buono lavorato 
'l re non di per fi impara a coltiuare le terre, & poi 
allenare ,& mantenere i frutti, & in altro tempo 
governare i peutgli. N el mede fimo modo adunq; 
non fi potano per numero loptre uixtuofi , ma di 
tutte in tmo medepmo tempo jt de cercate ormine» 
to , fappiendo longegno non è meno apto a molte co 
fi che apoche, ^ affai gliè piu agonale molte cofi 
operatele he molto tempo fare quel medefimQ . 
■FRANCHO. Per certo egliè nero che chi non 
cereba nó truoua,et quando lé cofe fono trottate o/ 
grumo nera maefho. Infra tutti coloro ch’io ho mai 
uditi non finti chi mapriffi bine come uno bicorno 
■ potea molte cefi imparare, & firp uniuerfàle di piu 
arri exccllenriyhora che tu celai ma fico, mi pare che 
• da fi medepmo dafihuno il dourebbe intendere, ma 
[certo non uip guata, che ficctndolo farina, àudio 
•fi ne cauerebbe buon frutto L Y I G I . £ gli aci/ 
Atene fpeffo che nel disfare uno nodo fi ne inuilup/ 
‘<fd uno altro, ad me enfi è aduenuto per lo par 
lare tuò,pero che intefo come molte arri fi pofjòrio 
imparare & acquifinme noriria,tni maraviglio un/ 

- de eviene che radi huomini molto excella^o gli al/ 
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2 tri nellop&dtlóìii humane . AGNOLO. Piti uot 
ho meco tnedefimo penfato di cotefh , fonimi 
' occorfe due cagioni onde aduieru che ródi ingegni 
in piu cojc fieno degni di fama, Luna cagione e 
‘ perche contenti* quello cimo fir ano i 710 feri padrino 
maeferi y non cerchiamo fe J! può migliorare mie ai y 
ttjnd ftqj di quello y fermiamo ini lontelkclo - y 
' per tutta ld uita fecàamo quel me de fimo* ■ ■ * 

Quinci fi uè de le nobili,& bene mafie arti dai n& 
vjfet antichi per piu età in modo mancate fa fi* ner 
gogna 4 dire che bonore r o y cbe firn % apparifea 
d tffi<poio.per gratiafrper mduferiapfar 
■ wu ava diligentia^nafcere chi l'arte perduta riliek 4 f - 
'poi fuetti viaefero infogna^ & fe difc< poli 5 i quali 

• non per che da loro cerchino y ma perche da optimp 
maefero impetrano, riefeono optimi^come innanzi il 

» rileuare dett arti y chi ddtrifib imparava riufciuA 
v peffimcr * Dì quinci neghiamo Minanti a ihocfo la 
pifhtrd morm,& maeflra di figure da ridere , dà 
slui rileuam y & da fitoi difccpoli mantenuta , & ad 
. altri dam,efjire uenuta ■ & tffere m molti quanta 
*piu può degnij filma . Lontaglio & l architcctur 4 

• da noi indrieto per Itmghifjixqo tempo y maefere 
di /ciocche marauiglie in rulla etanofera fi fono 

'«rilevate tornate in luce ) & da piu mac feri puliteli 
er fecfe perfette. <: Delle lettere & liberali fitudif 
fare meglio tacere che dire poco . Quefk prmdpa t 
yliffime conducitrià s etucre maefere dognaltr abito/ 
'stia arte per piudoffocento anni fono m modo jhtt 
dimédeate nel modo ebemaifiè trottato chi nhabbi 
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h Attuto tégnìtioru itera, ne faputoufàre uno loro 
minimo hornamento , in tanto ché tutto quello fi 
tritona in arte, o, marmi per grammatica fcrip/ 
qu e fotempo, merita mente]: pofià chiamare 
S ro jT a ÌS nc ro ^j 1 > bogqi neghiamo per padre , & 
'homamento dejle lettore effère mandato nel mondo 
il nqfhro Leonardo Arretino conte jplendido lume 
della elegnntia latina, per rendete ti gli hmmirù 
l la dolcezza della latina lingua, il perche riconà 
fia da Dio chi ha ingegno , 'lejjère nato in quefìi • 
'tempri quali piu fiorirono deexcellenti arti din/ 

'' ffgno c he altri tempi fieno fhti già. fono mille 
anni pa fiati , filo che è piacefii a chi tutto gaz 
verna per, grati* dare lungi, & tranqmlliffima 
pace allhumile nofira Italia, che effóndo certo fi 
vede che da quefie prime rileu adoni , pguireb/ 
éono mirabili frutti, opti a correggere col teme 
Po exprefiìffmù errori di reputa tiffime dottrine ±< 
le quali peruertito da chi ha fcripto di quelle ne 
tempi di fi Iteti gh a ignoranza, & poi [nidiate 
• con loro obfcuri , & tenebrofi libri che per in/ 

' extricabitivie non aprono, ma con infilzili ar/ 
mttie obfufiono ogni fcicntiafo che fianca alcuno 
largì frutto fmuecchia in effe,fimno,che Ihabito fiù 

' sedotto, ne pofia , ne uoglia confentirt 

' e fjere ine ffe migliore ne piu brieue ma Cr forfè, 
meritamente non uolendo perdere l*' reputatici ( 
-ne ® 7 " fiima di quello che con fatica credendo bàr 
"* e r^ e hanno iti tutta la uitn imparato . » 

Ma io berte credo effirenondi lungi il tempo chi 
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énmofirerta & phylofopbia,et altre fiiende poterft 
in fu i principali anfforipiv bricuemente ì & per fèz 
ffe imparare che non fi fi in fie le infilubili inue f 
fhgatiom di quegli che dicendo uolere exporre, oh 
fufiano gli ordinati & bene compofn auclori degli 
elevati ingegni. T ofio fi amofierail primo figno 
■dell'animo bene compojb ejfere fare firmo } & fi/ 
jG) mede fimo non deviando da iprimi ingegni fon/ 
fider arerei rivolgere i termini fondamentali di qud 
dunque feienta ,o ,arte a quegli con ogni deSó 
& fiffo, conrifpondere , fappiendo che ognaltrd 
ina èudgafir tnfabile y & fatica fi'uffo. 

Come per fintile errore non fino molti anni fi uedéd 
molti grandiffima parte della vita ccnfitmare nel/ 
l'arte, & conjlruffione di grammatica , doue i trijti 
maefiri con trifb auffa ri in figliando, &perverten/ 
do in modo lordine, che mfignando grammatica, 
infieme phylofophia, & ogn altra feientia confai/ 
'dettano , non altro fruffq ficcano che fi fica chi leg 
gvndoil Dancfi fhmaffe riufiire fummo muffirò di 
dire in rima, che agevolmente leggendo poi Dante , 
o,il Petrarat conoscerebbe fuo errore fi lontxlleffù 
infirmo non lo obcccaffi . • 

Hoggi i/n breuiffimo tempo fi vede molti c5 tale eie 
gamia firiuere,& dire in latino che in tutta la ut/ 
ta fi txler abilmente non fi dùca pemaefiride nofiri 
padri . Confittovi adunque Francho, et te Lui/ 
gì afigrìre in negli ftudq come fite, accio che filati 
infra i primi intendenti di uofira età, che fiimo fi 
la ulta non ui abandom vedrete lm di piu che UU 
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ito fiorire gVinggni de cittadini uoftri,p?ro cht 
marnale è rinafcereiard perdute quando mole lu / 
fo, coinè & vn Grecia , & a Roma anticamente fi 
iride, mia età fiorire d'oratori, ima di Poetica al/ 
tra di Leg7fh,pbylofophi,Hifbrici y o,ìculptoriJccó 
do erano piu vn ufo fumate f & infognate da ime/ 
Jiridiq ue tempi* La feconda cagione perche non 
fi, uient exccllente,è riffe fio al fine il quale ì per/ 
uerfo da noi fiero che concio fta copi che il fine do/ 
gni arte jìa quella perfochmente intendere,& di/ 
lefhrfi nella fita nera co guidone fier quiete dellon / 
ielle ffo, che per fica natura de fiderà inter acuente fa 
? f eresiente dimeno grandifiitna parte deglibuomi 
ni aberrano, ponendo il loro fine , in utile, & ho/ 
note non uero ma opinabile . Di quinci nafte che i 
fiottati dalchuna arte tentone imparano quanto 
. fono neccffitad ad hauerne ff accio fecondo il con}/ 
mane corfo de gfi altri fintili fioipre meglio non 
.fi curafii? fompre fogne m quelle pròne gr office f 
bajbndogli che fi creda ne ftppi tanto gli bajb ad 
imene il corfo . duefto errore non foto dene adrie 
vìolarà foruili,et tnecdniche,ma anchora quelle che 
fono def5e liberalijiilpero che mold cercano deciti 
va di lettere, tento quanto poffano exprimere certe 
parole groffuncnte per , es , et ut, pur che dal uul/ 
gp ignorante fieno reputa ri gr>m inorici. , A Itti di 
cono fiudiare loya i, & poi e fiere pbylofophi che fo 
lo imparano a fapere garrire ne cerchi doue fpejfo 
dalla ignoranza de drcunfhmd e giudicato che chi 
piu garre piu foppia. C oji credo che fu de non 
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perfidi dottóri di uu diana t & leggere piu tcffo 
riempirono tanto quanto è ne credono uendere, 
che e non cercano la nera dottrina per uirtu^J or/ 
'momento di loro t & per uniuerfale faluto di molti, 
burnendo ultimamente rijpeffo allutìle per foto pre / 
mio delloperata ■ uirtu come richiede il debito di 
' àafcbuno uirtuofo . Molto è difficile affkócarf nel/ 
le gran ccfe per filo utile ddtri fecondo richiede/ 
rebbela uera uirtu quegliche Ihabbino fitcfo fì- 
tto fiati in terra tariffimi uccelli j&r Jìmiti certo aliti 
rara P henicc,piu rado ueduti che ragionati. 
Meritamente per quefio da ipipiénfjimj antichi fina 
finti celebrati di fummo homre ì & gloriofunento te 
Meriti i nomi deglimuentori dalchune artiexcel / 
Unniche per tutto il tempo di loro ulta fi fino.aff i/ 

1 àcati per la uniuerfale fallito & utilità communi 
della humanagener ottone. FIIANCHO. In 
ci hai colmo la rifpofh della nofira domanda , piu 
. che noi non fap marno chiedere a lingua , & nó fi 

10 forno perle tue parole ccrtificaà e fiere a molto ca 
fe opto lhuomo,rna in che módo nultt nt può im / 
parare y et piu hai aggiunto due cagioni che tengpi 
no adrieto glmgcgnije quaiiccrto mi faùsfimw,et 
piac dotimi, fi gnihoggì mai che ti pidcccbe mieti/ 
àeri ti faro d udire, & il meno porro bntxtroinpera 

11 ^ 
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che exerdtif domano efjcre quegli de gr a crefciuii 
gouanettì . Seguendo adunque Lordiru nojlro y 
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ìfo»?, piglmo'il comtmne modo del piu approvato 
tflvere di loro cita , conuerfino modernamente, fi 
che non fòlo dgeuole,ma dileffcfo fia {apportargli 
a coloro con chìvfim, ubidiscano àdfchwo ruU 
lopere honefkmn fieno altieri con gli amici ne con 
trartj d cjy.egli et portinfifi che Agevolmente dcqui 
fi ino lodd con buona dmiàtid . Venuti i giovani 

aqvefkt ea debbd àafihimo confiderdre le fbr^c 
delfico ingegno .quelle infitme col corpo examinare 
& eleggere quella ma a che fi finte piu dpto,& 
nelld quale fiera uiuere migliore , & piu degno . 
In cefi fifln e lecitone ffid riguardato non contrade/ ' 
tedile ni tur dii . fòrze fite } ma confirudte quelle fi ■ 
figud ld propria mttird , & benché dure colè ■ 
fafflno maggori y migliorì,& piu degne niente di) 
rilevo mifùrìdmo noi fecóndo il potere nofiro , & 
quello a che fumo dpti con le fitcula proprie , pero 
r he ingnuno modo fi dee contrafhre dttà fortuito . £ 
& volere quello che ld ndturd ti nieghd 5 & in 
nano certo fi fé gite cefi che non fi pofia 'acquiferi/ 
Tè. Alchum co fi de qui fiore non puojfi acne re/ 
pugna nofira natura . 

t<f belle^gd ■ tir ornamento di nofird uia , è ld 
equabilità. & convenienti aptitudim dell' opere hu 
nume , quefk conferuare non può chi Lfciando le 
fbrìfc della propria natura y fi'gife altro . 

Gonofcd dunéjuè àdfchmio le fite rtaturÀi f3r\óf 
fid in fi callido giudice delle virtù , Or niti] fi<oi t 
& a qui 'He refe che fi jvntx iipnffurw y in qneU 
ic Sommamente fi fianchi . Se èlle volte U 
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tuccffm mduccffi operatori contràrie 2 nóflra nei 
turd,douiamo mettere ogni ncflra cura confiderà/ 
itone , & ditigenda di fare quelle fi non poffiamo 
\ f attamente, almeno non uituper abili ne brutte. 

A buoni non è neceffàrio acquijkre tutte le buone 
fi U natura il uiea,ma fummo neceffàrio gli* 
fuggire ogni nido al quale da natura inclinalo, 
difpofco luffe. Per quefb meglio firefiufchunoca 
Ederi fe medefmo,conofca effire natii huomo fitto/ 
pojb a qualunque afo della jòrtmt,della cui uarie 
a chip mole guardare, glie neceffàrio poche cofi • 
(creare fuori delle uirtu delldrimo quali filo infid 
i beri huntari non fono fottopojk a quella. _ 

Sia la nofira cura non di uiuere,ma di bene,& ho 
neramente uiuere . Sia pofh in nella ma qual; 
che certo fine, di quale f diri tino tutti li nofiri and* 
menti . Ogni noflro errore uiene perche uiuiamar 
finta prcpojb fine, onde i nofiri proceffi fono tene~ 
brofi,& obfiurijion eleudti per lucente alle da noi 
preceduto, & certo, anti piu tojb ciandiamoauol 
vendo per rie torte & incerte per modo che fpeffe 
uolte fnurriti^doue fieno diritti i nofiri p affi ridire 
nonfippiamo. Spefjè uolte per quefb ci fono gr X 
ni quelle coffe quali prima con fida àfiarnoimgj! 
inulti acquisire, & cono fcc fi non bauere cerco co fi 
firma nella quale gli appetiti de gli hworrini ‘fi ri/ 
ppfino. Nello eleggere in che modo doriamo ri/ 
vere, fiala prima diligentia firmare in noi medefi 
tri chi,& quali noi uoglidmo effire, & in che gc/ 
f /0. nera nom di ria figuirt. Tale dìliber adori foprd 
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agi altra è difficile * viene nel prìnàpio della 
gouancsga quando il giudido, & cordiglio è in 
noi debite, & dafcbtmo in quel tempo elegge qllo 
che piu. anta, onde adiuiene che pròna à fìamo dati 
a qualunque modo di uiuere , che potuto giudicar 
re quale fia optimo. Q.uejb primo errore non fot 
lo aideboli ingegni è comma ne, ma H ercole an/ 
chora uirtuofo f òpra tutti i mortali , erro come dice 
Xenophonte, poi crefduto nel tempo dato dalla. m 
tura apto ad elèggere qual uia nel uiuere dafchu / 
no dee figuire, fe riandò in Itmgha folitudine,qui/ 
uì fedendo f èco medefìmo lungho tempo dubito ueg 
gendo due uie,um dì diletto, & Ultra di uirtu,per 
la quale entrare piu tofh doueffgZx poi fi miffèper 
la piu gloriofk . Cofi firmo giudido dicono effere 
fiato per gratiaconccduto ad Hercole che erafigluo 
lo di Qioue,a noi certo no, che farina troppo penfà 
re in quejh età figuiamo quello cì fi mofira piacere. 
Varie fono le cagioni che fianca examinare d con 
ducono doue a forte il cufo d tira, molti figuono i pa 
drì , & fecondo loro confùetudine , & cofmme uv 
nono , altri fono menati dal parere , & giudido t 
uulgnre,& approuano , eir feguono quello che la 
moltitudine dicono effèr piu bello. 

Alcuni fi intonano che, o, per gratia particulare,o y 
per grande excellentia dmgegno,o,per eleuata eru 
ditione,<& dotlrina f o,pér luna f & l’altra di que/ 
fie, habbino hauuto (patio in deliberare qual corfo 
di uia uogliotw fegnire. I n fi fotta deliberatone 
cane gÌ4 è detto dafihuno rifirifea il co/figtio 
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‘rfl A ptoprìd natura: aedo che fot in àafckuhd cofk 
fi «rat quello che piu fot confocda , molto maggor/ 
niente fi cerchi il fonile nel ordinare tutta la ttita,p 
potere meglio in qila pannare fenici udridre, & ri' 
uolqc -fi dd una di mìahra . In ordinare quefh 
cr ìdiffima (br^ji ha la naturala fortuna poi, a aar- 
fchuna in tutto fori guardi, ma alla natura prima , p 
che molto vn urna piu forma & piupjhnttfi truo/ 
uà, in modo che alle uolte la fortuna come mortale 
contrafkire fi uegga con la immortale natura. 
Colui che fecódo intendiamo bara ogni fitopfoiglio 
conformo in eleggere il modo di fico uiHere-, in quel / 
lo cortfhntemtte perfeueri perche caft fare à uirtuQ 
f fi puienc fo g jd non mtetidcffimo battere errato m 
tale de flione Ja qual cofi quando adiuienejide 
forre munitone, dellordinato coftume,pero che nòpo 
co conofccre,manelpoco conofàuto (ciochamenK 
indurate è brutto, percbeluno è pnmne dlla informi 
(è human* , l'dltro è dato per nido particulare di 
àafohuno errante. Diquincìdicc tìefwdo.Optty 
ino f colui che da fo tutto fa , buono anchor a chi 
d dm/nlì tv fogne il bene , chi da fo non uede, 
ino foro gli non fitjgnuna parte di bontà ritiene. 
T.ile matafione nòn fia in alrhuno modo al gètto 
dirótta ; ma a pòco a poco rimoffoi con debito temè 


yre che paia efjtr fatto con maturo 

et apprettato ùmfìglkr. Elètto gè ala aita, et quel* 
la ordinata a opimo fìne,dgpmlmente"ftcquiftf[ t 
principi] di ritta nofori beni , & diuicnfi dì* 
fpofoo a ogni honejh dijciplma . Si<i allhoro 
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officio de giovani Teuerire i bene uiuud uecchi^ eleo/ 
gere gli optimi piu approvati, con lau&cria, 
& configlio de quali fi governi , Ucrefcente età 
fimprt debba effire confortati ,& firma da la pru 
derida de ueccbi,exerdarfi in opere fodcofi darti/ 
mo y & di corpo, ac do che da loro fi fiacd ogni 
libidine, tir la mduflrìa figuri , s pigli mgprc[ 
ne gli nfid delle guerre, & aulii , poi quando re/, 
fri gc rare lanimo,& darfi ad Aduno piacere uclef/ 
fino, filano temperati ,Cr grtardwfi di vergogna , la 
qual co [afa dietro aiuole, fi eleggeranno battere. 
prefinte de padri antichi, >& di reuerenda dégni r 
ERANCHO. Malto volentieri habbiamo udì 
to le parole tueSbà buono per chi deggeffe la uiat 
con quella confideratione che mucrrefii. 

Vero è che fecondo noi habbiamo mttfo,è d pare 
Vt voglia. agri uno vada per una ttia di un tu. 

Se quefm è com potrà egliriufcirelmo buono fra/ 
te l'altro bttonolmperadore,& altri buono Citta/ 
(lino ? AGNOLO. Sommamente mèco / 
ta la domanda tua, pero che tu mi driit\rnateria ji 
bella , che forfè ninna altra nella mente de gli kuo 
mini vantaggia, quefki , & è certo quella che tutti 
i foni Pkylafvphi,&' honoratiffimi poeti hanno fi 
gttitn nelle loro gloriafi opere , dove hanno trafh 
to quali fieno i gradi, eir offieij della bimana ni/ 
ta. Eleiotte noi bora qui gli animi à intendere 
quello a che bene, txer citati ingegni non fono agi/ 
WinJet per Vaduenire forfè richiederebbe altri che 
i vulgati leggitori* Solo le uirnt forno gli huomm 
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bea per contrario iuitij gli fanno miferi . 
Quattro fono le uirtu che uulgarmente fono dette 
cardinali, cioè Prudente Forfe^ Temperante , 
& lupina , C iafchum di quefk m quattro modi 
ttarij faxeràta facondo quattro getter adoni di uirtic 
che àafchwia pitene in fa, le prime fono chiamate 
duttile faconde purgatorie, le ter-^e daninù già pur 
«tri, le quarte exemp’arie,o, usamente ditóne. 
Secondo uirtu dulie è proprio affido della pruderà 
da ogni nojlro penfero,& ogni noffr a attione con 
ragione diriZare in laudabile^ hcnefto fatte, niuJ 
na copi meno che honefh ne uolere ne fare , & prof 
vedere à àafahurta noffr a operaticene con ragione, 
perfètto giudido-La fartela ninna copi dee te / 
mere fa non uituper abile, & r bruw,fupewe ogni 
bone fh pericolo ,& con franco animo fofknerei 
enfi aduerfi, & nelle profferita faruarfa confante 


& férmo . 

Velia Temperante è proprio nulla defaderare di 
che fibbia àpentere,non trap affare lo equale ttnv 
per amento della natura le legge , gli appetiti , &“• 
cupidità fottomettere , & fare ubidienti al giogo 
della urrà ragione uiuendo in mode fata db finente, 
& caffo . La Muffite duile,folo confarua ì 
àafahuno quallo che è fato , ptinifae irei gli inno/ 
centi exaltn/emmera li mrtaofa,pfarua acrefae, & 
mantiene le par/nte le, atnidbe, &’ concordia del/ 
[umana moltitudine. Con queffe uirttt i buoni huo 
mini prima gommano' loro,& le loro cofa di poi 
venuti gommatori delle repubtiche accrefcono.ci/^ 

. w v . fagliano. 
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'fgUim ì & difèndono quelle . * tìa quefe procede 
. U V l ^^V^dri t l4tmre ne figliuoli la aria à epa 
rem la difèndane de gli amia , <*r ultimamente il 
■ fubltca gmtrm , tir uniuerfik fdute della àuile 
temone^ concordia. Le feconde uirtufono noe 
•funate purgatorie, & fono proprie de cercatori del 
le co fe diurne , che hanno diffiofio purgarli da coni 
tonatone corporea, {pregare le cofè terrene , &• 
■jclo intendere alle confiderationi cele fiali 
- *’ 4 Pudenda in quefk uirm è {pregare il mondo J 

fer fola contemplatone delle colè fuperne , groom 

•toftro penfero dittare nella cogmtione di quelle. 
Y Temperanta debbe. da ogni cofa abftenerf , mi 
vd mitre, ne cercare fuori che la neretta naturale 
M corpo. Forteti fa fata timore p fante, et fu 
ma in ogni tormento, & pericolo , non tema morte 
; di corpo fperattdo fmpre perfètti filute damma 
V* . ffàtudini eterne. Jufiiiia debbe nò errare 
fuori di fuopropofìtofiguire per una medefma uia 
fecondo richiede il bebito delle propofe uirtu. 

Per quefk uirtu diuengono gli huonùni beati , & 
teen conofatorì delle cofi diuine , mafonom huomi 
ni otiofumenti in filmdine,& rimoffi da ogni pu 
buca acetone finta alchuna mlia del commune ui 
tetre de gl t altri morali , filo intenti alla propria 
, r l . utt ' Di quefi fi legge n e libri fieri. La firn/ 
flicejàncfia filo afe fi p ro . Et Daniel propbe 
tu infine della fìea ficratifjlma uifone,uidde i bjtos 
ntnfplenderecome efiiffino felle, & glintendenù 
ejjerejimli al firmamento celefk 'fiche la fempliu 
Della tata Qiuile. g 
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'■lonM ft* afirtùgliata alle fieli '%& Ugufiàaè* 

• Srina pareua il delti di quelle. t L e malterie Jo 

ino chiamate dammi ga pur gai, puri netti da / 

reni macula, abfirach , et deificati m gocondmper 
fetitd. • La prudenti* Ài quefie è le cefi cclefii ,& 
dittine non per comparatione eleggere, o, 
i tna filo quelle cognofcere, gtjktre, in effe' dite/ 

’ihrfi come fi nulla altro fife. Temperanti a e no 
r direnare le cupidità terrene, ma in tutto fiori di 
fe hauerle,ne mai ricordar fine . F orte^fj 1 niurit 

i p afone infide tenetene fapere che fienoejjerecp 
tenta, & fàn^a defiderio dalcma altra copi. 
Tujktid fi a in firuare il perpetuo ordine della niente 
diuina,& per continua imitatione aggugnerfi& 
quanto piu può firrfi fìntile a quella. Le quarte ui t 
tu fono filo rulla mente diuina,fpetiepfich,et bene 
uniuerftle, da lo exéplo dellequali ogn altro bene 
procede , et ogn altre uirtu fono da qfk, che farina 
•erigine fono da fi medefime generate. L4 P ruderi 
da iui è e fa mente diuina dijpomnte,& gpuernan 
teluniuerfo .. L4 Temperantia in fi medefim ri/ 
guarda confiruàdoperpe tua la intentione propria. 
4.4 Portela fimpre è quel tnedefìmo ne in eterno fi 
muta. La lufittia perpemalmente firua la medefi/ 
mapgg: pi ruta nelle fate opere eterne ne mai piega 
di quelle. - In cefi facto modo fino fiate pfidcrate da 
preclarimgcgni quattro generationi di uirtu, delle 
(judli le prime mortificdno i peccati, le feconde gli 
purgano 5 et lieudno dditoije terze gli ditixn riedito 
tir dinotano m tutte urne, nelle quarte non e i» 
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ydcbmo modo lecito nominargli. InUfo queflo,^ 
debile effere cbidro.ld domanda tua , e£r bduere 
inufo coirà: per le medefìme uìrwtfi diuiene buono 
fn udrà gzrurdtioni di aita y <& per le medefìme fi 
diuiene bedto,& m fe per queffeè la diuim effe*/ 
da perfètti. Noi Jèguendo noflro dire procedere/ 
mo fecondo le uirtu ciudi carne infitto dà prima/ 
pio è fhto nofhd murinone , <& coft credo per lo 
parlare jkffo hdbbidU inufo . 
tìord meglio pouu conofcere che la uita foliaria 
* poflpofh d quejb , & l'dltre due come cofe fu/ 
pertie non fono proprie degli huomim % 

•Re/fa dunque che in Utra non fi fkcdd tiiurut co' ' 
fa piu card ne piu dcccpta d Dioiche con iujhtid reg 
gpre , gpuermre le congregttioni , mulntudi/ 
iti dbuomni unicamente con iufitid rdgumti, per 
quefiopr, omette idio 4 gufi gpuernato/i delle Cit/ 
*a , & conferitori deUd patria, in cielo determi 
nàto llcogho r nel qukle eterndlmente bedù uiuono ■ 
xofuoi jdiiffi ,come innanzi fid fine dlnofiro ferr 
tnone c.hidrdmenu vi. fi ìnoflrerd 4 v R itorndndo 
adunque il dire nofiro donde poco innanzi fi par/ 
,ti,il ftomne.d fi uirmff uita difpofh , fid <tnw 
.tare dogni uirtu y ingegni fi con inuiligcntid,& rd 
gon^qkalunque dltr& fapr affare, cérchi conofcere 
: quMi fieno' le parti di fid uim y & à chefi IU , fiche 
non a ad fetonte t corh fid? menatoda di , md % 
buonhotta preucgghaluviuerfilecorfó di (ito uilit/ 
*e. L V I G I* Optimi d fono certo Agitole i prece 

:ptitti,oi ì & conopeo à w utili 

^ - 0 m * 
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qty bàci f degndmente Aperto lordile fiero ai tutte 
Mirai, che aedo non fi potere meglio exprìmefe da 
altro maefìro, bora uedendo nelle contate buone or 
ti deaererei <gouani,& te uolere dire molte cefo. -M 
tmfficuro d domandarti innanzi entri in cófè mag 
mori /è i buoni figliuoli debbono fempre ubidir k 
a loro padri, o, in che cofè. A G N O L O Bene 
fai alle uolte ricordarmi ibifogni uoflri t & mefiti lo 
da, fi pache, la memoria dumo rione a ognhtofo 
prompta ne di tutto fi può ricordare , & anchoi a 
perche lamino di chi mole effere certificato bi fogna 
domandi , che altrimenti non firebbe a fìta pofh t 
f (bue mito. . oltre a quefh fia la tua domanda he 
ne utile , pache intendo a/Jìmigliarfi allubidienda 
del padre qualunque legge di tutte lubidienòchif 
mane. ' I n trachee di quefh mocccrre atta mente 
che effendo io gouanetto,& uditore di udiente prt 
teptore,andauo alle uolte affi affo con due nùcleo* 
difcepoli tra quali fu piu Molte beniuold diffenfu# 
ne, perche Imo diceua douerfi fempre ubidire a eoa 
mandamenti del padre , [altro djfkr matta non mai 
douerfi ubidire al padre. 

Quejb fententia che nel primo afpeffo pare infimi, 

HX degna dodio comune, in quefh modo prouaua • 
Ojl padre dicea ti comanda cofè laudabili , & ho/ 
nefk,o,e li comanda cofè uituper abili , & brutte , jc 
i. >onefk,tu le dei fire, nò per comandamento del pd/ 
dre,maperche cofi. fireè uirtuofo,& iufhi ‘ 

Se e li comanda cofè brutte, in nimomodote dei fi/ 
re, perche non fi debbepe^ dlcbm* cagione fate 
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'lòfi non fi tomengba y fi che non fidebbe ubidite 
al padre. Laltro contradicca, armando in qua 

dunque cofadouerfi feguvte quello che piu fi come/ 
in quejh nulla conuenitfi, quanto ubidire à chi 
fcmmamente lira obligxto,inmnfj à ogn altro fez 
ra alligato al padre:ji che al padre jl do uè a ubidì / 
re. Sofpefi fopr a ale quefkone,conchiufono uoler/ 
fine certificare dal noflro maefìrojl perche uenuti 
allui & domandatolo , dottiffimamenterifpojè. 
figliuoli , in tutte lopere humane fono uitioji gli ex 
tgenù,& pero, ne luna gu laltra delle uofbe finte ft 
he e buona , ma fola il mefo è approuatv y & opti/ 
moje cofe adunque che per loro medefimc fono di/ 
ritte, £jr botuffa , conte è armare le uirtu , difèndere 
la patria, pruare lamicitia, in ogni ino do fi debbo/ 
no fare, o, comandilo il padre y ogio & edam diofè 
il uieaffè , che fare contro à Infido del padre. 

Le conir arie a qttefh , come pire fèguire i uitijgon 
trafóro alla patria , offèndere gli amidjtiolare la 
parente , non li debbono fare fe il padre il comi 
daffe. Solo lopere chiamata truffe. fono quelle iti 
thè fi debbe ubidire alpadre, doèf opere che in lo/ 
ro mede fitte non fono honefk, ne brutte ^ma fecondo 
fono fatte Jàppruouano , & riprendono , 

Come quando ilpadre comandaffè al figliuolo dn / 
dare mutila , torre conuemente mogliepefbre a pia 
modo, andare con lui quando uuole^quàdo nò uuo 
le partirfi,& infinite cofe fimiUgwn lefkccndo fi 
rebbe uituper abile, & brutto , & non comandate 
ebonefh nò forfè, mtendédoqlle cofe [auffa aggina 

E jy 1 
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lidlchUM cofa infame la quale faceffa ch e non (uffa/ 
ho irtele, ma brutte, come torre moglie inhonefht t 
tteftire dille ato,<& lafduio,o, troppo ro^o, et vile* 
Quefk fu la fanferina dello approvato maeflro , la 
quale debba férma fèdere nella mente di ciafchuno , 
facóndo quella dare , & ricevere le oommodita in / • 
frale beniuolentie,& amane hurnane . Approva 
ma tutti il gudido fato, & non meno cara, che gocà . 
da d fu la dant’fanttntid,&rrijpondemod lui.-'-> : '• 

M aeftro, il diletto \ & (utile che noi cauiamo del 
parlare tuo , fanno che volentieri ti domandiamo y - 
per quefh fè non tè grane piacciati renderci certi du 
. ito altro dubio che a di pdjfatti infra noi affai vai 
riamente > è fitto difpuato, & qvejbè. Q.van / 

do il figliuolo (uffa in alchuno publico magfirato 
& il padre privato, quale di loro debba irevnnarU 
%t, & effère piu honorato che l’altro ? Ad me è 
commodìffimo rifpofa lui fati! fare à ogni vofaira boi 
rtefh domanda, & debbo ogmuolta effaré difpofló 
alla eruditone uoffra ,fi che domandato da voi di 
cofa che habbia d ere fiere la uofara dottrina , urne ■ 
per abile mi farebbe tacere . Attendete dunque 
che in cotefto cafo fdppartiene varia Confìderatione^ 
pero che facondo approvato gudido de buoni due 
fiori, in ogni publico luogho , & in ogni folemniai 
congregatone, o, celebrità duile che per ordme,of 
publica cònfatetucdne faxerdtaffi la 0Mfkrìta,& ra 
gone paterna debba cedere,?? honorare la degniti 
tu del figliuolo. Se fuori dalvbuno àfh>,ofolèmni‘ ■ 
Ut fubliox m luogho privato fi fiede ) ua } conuita } o i ‘ 
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/mchotdfifitcejfe ragttmtepmate p loro fimi gita 
refchefèfk,o, ccfhtmifid allhora rimoffo ilpublico 
honore del figliuolo, & il naturale h onore del par 
dre rimangba primo >& piu degno . Non fi dijkfe . 
in piu lungbd rijpofh , & a noi.pdrue affai bone/ 
re . R apportemo da lui allhora quefii due amaer 
ftramenri,et quegli notai in modo che poi molte noi 
te ridoffomegli a memoria, Mi fino paruri degnijji / 
mi • N elle contate dijcipline y et buone arri crejcia 

ri i gìouani nojlri^douerranno ritenere ne gli^nimi 
ogni precepto dbonefh y & uirtuofouiuere y & fari/ 
no uemtti all'ete uirile i & perfrfjfa apri , et potenti 
dà ogni uirtuofe opera . i A llbora fiatoufiào lor<}\ 
per tutte la tòte, in priuato y & publico operare fè fr 
condo le g ja mtzfc uirtu, altrimenti il bene intende/) 
re nonffare mai degnò dìifomma gloria, fienai lo/\ 
primamente operare^ Qprimpmente operare nom 
pitaffi fie prima operando non fi acquifb il fommo\ 
grado dellopere bimane. * Qumàmene che malti 
operando fi diuiene peffimo, & nelle buone opereì 
facquifh fomma uirttt. il primo propofito in ogni 
exeràrio mole effire figuitare i piufommi maeflri È 
poi in ogni nofkideBi^& fkBrfigmre quello chcl 
d ebiamente fi comkne pero che :m tnleàbfèruanrit' 
e poflo ogninojlra honejb y etntllo {pregiarti è 

Jb ogninojha turpitudine* ' < a a: ì 

vs ' * ••’ tìì 

esftk. W \> oàt stoVHtmtio* 

nh&vù * ’vj j&sab errati 
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r , t -v, VENGHA Dio mio dilefiifo/ 

■ V mo Alex andrò che i nofhi huotni/ 

tv- 4 ■ ,'t v ì. «i fiano certi, te 'efore dhonddnte/ 
<y- f (niente copiofo dogai uirtuofo cofht 
tne,fiperld benigna difpofitione di 
tua natura, còme per li approudti amaefiramenti di 
Ygbo tuo optimo padre y & de gli altri tuoi opimi 
& nominatifitmi antichi, i quali con dóBrina, & 
laudabili exempli molto debbono giouare tl tuo ho 
tufo modo diuiuere } nientedimeno io forno efori 
fiata giocónda la compofitione del nofiro primo li / 
bro,del quale [onorato barai prefp non piccolo di 
le3o,pero che fedo nonmi inganno, i preceptì de 
gli antichi pbylofopbi grandemente fono utili a reg 
gpre,& conformare ogni foto di nofiro uiuere . 
phylofàphia è prima & uera medicina dell’ animo, 
purgha le folleàtudini & difòrdimate paffioni , le 
cupidità ^T appetiti rilegba,& (caccia ogni timi/ 
dita danimouile. ■ Ma non con pari potentia uà/ 
le m àafchunOy pero che molto maggiormente fru/ 
{tifica quando fi congiugne ad accomodata,& be / 
conueniente natura, idio ( opra ogni altro animale 
creo Marno dettato alto apio d [pregiare tutte 
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U cofè terrene con opùma difpoftùone fcguirej 
1 & affimigliarfi alle eterne. Poi le dif cipline diuerfè 

tì fanno fmarrire , traggaci della nera uia m 
nu)do che radeuolte fi truoud Intorno che Jìa a ficffi t 
àentìd difpo(h,& in tal modo danimo,<& di uitn 
confermato, che la fka fcientia & dottrina non per 
dimofìr adone dopinìone ttanojma piu tufi o per leg/ 
ge di bene uiuere appeùfca,& cerchi , ubidendo in 
tutti fìtoi detti, & fatti à fc tnedefìno, & alla fila 
tiera ragione. Per qucflo fi uede alle uolte erudite 
perfine tanto leggeri, ZT di tanta obfnnadone,& 
iattnntia,che fare loro meglio nò bavere imparato. 
Alquanti ne fono duarf altri defiderofi di gloria uà/ 
vtd, non pochi fcrui di libidine f frenate . paffìoni , 

le quali cofc ne gli ftudioft fono maximamente brut 
tifùne. . Per quejb certo fi uede gli ftudtj di phylo / 
fopbia & di ciafchtma lodata fcienùa., non pari / 
Utente fare fruito in àaJchuno,<& conte i campibt 
tu culti non tutù parimente fruttificano , ma tanto 
piu. quanto hanno terra migliore , cofi gli bttomini 
bene amaeflraù non tutù riefcono buoni ^ ma tanto 
migliori quanto uanttgga in loro la bene difpofbt 
natura . il buono campo fc non è bene lauorato 
non può bene rifpondere,& fìmileméte laninto btto 
no fan za dottrina non può di fè dare opùmo fin/ 
fèmpre la natura fan za arte, & Urte fatica 
natura fi truouano deboli, chi f è guitti i fìtoi ap/ 

ptùù^ér non difpofb à ubidire al giogo della ragio 
ne incontinente e dato a diletti mondani^ non fami 
gli. fieno utili le dimoftraùom de no fri libri. 
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Coloro che uogliono raffrenare gli a ppetìtì,& te t 
uergli fotti) la guardia dell' Animo ubidienti allaue 
td r agone, credano da nojlri precepti potere cattare 
abondantemente frutto , et quinci molto poterfi go 
vare aUdloro buona mttndom. Ritornalo dun<p, 
alnoftro tr achto, repetiam come nel primo libra. 
è brieuemente fpofh, conte & in che modo fi debbe, 
alleuare il figliuolo ordinato a douere riufcire opti / 
mo attillino , <j nello [otto buone difdpline babbitt/, 
mo pdocfo infino altea pfèffadel huomo. Seguite : 
il libro fecondo nel quale amoniremo in che modo 
nella uim àrnie fi dia opera d exerdare Ihuomo ne. 
fieli degni delle oper adoni uirtuojè dimoflrando co 
me fi urna prudente temperato, & fòrte, che fono tre 
Ielle principali parti in che fottuta la bone fo de 
àuiti • Ad iufotia poi conte parte excellente , et piti 
degna di tutte rifèrbiamo tutto il libro ter^o- Ri / 
chieggo a queflo la diligentia di chi legge, perche fti 
no fìa iocondo, & utile , & faranno cofè mtoue -, 
forfè pel paffuto non udite da mlgnri leggitori « 
Attendete adunque aedo che conofdate quello che 
può ptentit tuta nofira uia conducere . FRAN/ 
CHO. E non fipotre dire quanto io fono foto con : 
firato da tuoi paffuti ragionanienti,ér forfè piu to . 
fhmhana gouatojn modo che io. non mi ricorda, 
ntaìeffère foto piu dtftderofo di uiuerecheiofònoal 
f fónte uggendo il buffo che noi caueremo del parla . 
re tuo, per tonto (egida, che nulla altro potrefo fare 
che piu caro d fujjè. AGNOLO. Attendete 
bene pero, che qui certo comanda a maU^rjelopera > 


SEGOMbb • il 

tic fifa Zfi'mlto maggiori colè faranno narrate dtt 
rwipero che per lo invanii tè nel parlare nofìro di 
trwflr ato fotta quali difàpiine ,et arti fi crefce , amati . 
firato nel bene uiuere,per lauenìre fcgttiremo in che 
modo fi dia opera , & trauaglifì in detti, & fotti 
degni di gloria , fi che pel pa fiato habbiamo intefo 
a behe imparare, per lo innanzi attenderemo a be/ 
ne i <& opimamente operare. Piace à probatifjìmi 
att fi ori ,che ninna cofk maggiormente fcguitnre fi 
debba, che quella cièpitt p uè ni ente, & apta jècódo 
ttoflr a natura. In dimoftrar); quali fieno quelle lar / 
ghi,& naturalmente procedono fecondo lordine ai 
pérto ì ) &- chiaro dato dalla natura mede ftma> ? : v 
biconb cbéinftno da prinàpio •ognimimale come 
è nato dìfotfo foccortumda à cercare la propri4 
conferuatione , in mantenere fe mette ogn i fud 
cura , ne mai fabatidona dalchuno poffibìle -fidai 
fidio, cerca, & ragtma tutte lecofc gli fono neceffai 
rie alla uim,& à poterfi difèndere, e tpfèruarenel/ 
la propria natura, et uedefi nò fola il deftderio della 
filnte propria effert innato nello appetito di àafcbu 
rio, ma anchora la tmdtìpliauione , gj> accrefcimen 
to della lorofpetie. Di. quinci nafte a tutti gli ani- 
mali 'comune appetito di pmrtdhom onde è poffi / 
no procreare figliuoli, acaefcere,^ Mantenere loro 
jfetie, di quegli poi fono nati hàno diligete cura , in 
Sgonfi allenargli , & pducere allo fiato pfrfo di 
topo natura. Quello vn che poi gli hnonùni a/uartf 
tutte le befhe èia ragione dello intelleffo, & 
tàpotenti* del potere exprimere ogni peepto, delle 
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quali co/e mutui befita partidpa . Molte certo né 
fono che ne /enfi, appetiti,®* potentie corporee mi 
%dfio gli huomim,nut folo iti tanto qudto il fenfo gli 
tird alle cofe prefinti, poco, o, nulla finttndo il paffe/ 
to,o,cbe debbd venire. Lbuomo ha fi co la ragione , 
co n la quale repetendo le co fi paffete, examirta, & 
indica le pr e finti, & le venture prevede , onde agp 
uolméte ccnofce tutto il corfo di fica uita,® a teg / 
gz re, et gpuernare qlla apparecchia tutte le cofè ne/ 
cc [ferie. p<t cefi feda comodità nafeono le cóiwt, 

diom.delì'amidtieje parentele , et unioni degli huo 
miniale conuerfittioni ® tninefeerij della Mita bu/ 
maria. Onde quafi flrefti gli huomini fi fono con/ 
aliati in unione di ragunata moltitudine. Qttvn/ 
dhdno hauuto principio le òtta, nellequali lufo et 
conuerfedone civile ha dimofirato infinite utilità co 
/(» quali fi fùbminifira prima alla neceffita poi al/ 
(amplitudine & hornamento di nojtro vivere. 

Per pfirinatione , et firmo fkibilimento delle quali 
cofifenchmite fono poi fiate ?JUtute,et firme le divi 
ne, et humane leggibile q{i èprimo inuetvre,c 5 mu 
tumaefiro,et foto I mperadore, lo omnìpoitte r dio, 
a cui chi nó ubidirà, patirà grmijfeine penerò ob/ 
fiante fitggx i torniti de terreni gudid.ln qfb le gii 
(e,et comune vivere , due prindpalifjìmi beni fono 
poi cerchi da noifhonefia prima, et quafi co fari r 4/ 
gjowi lutile,nó molto dilungi da quefiajiò e pero 4 
noi incerto fècódo piu lottile fetida lhone(a,etlvfit£ 
effere infume cóiunfli ne poterfe in alchuno mode 
dividere, ma noi fi gnèdol utilità comw »? 
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'«a Me fin fa bonari disile che nel ufo della Mi 
tu fi fono trouate,et truoudno negli huominì ubato / 
fi, Procediamo dunq; jecòdo piu grojfa fciiùa finte/ 
éendo buoni coloro de qualità confanùa ta fide, 
la equalitn,& iudido fino fimmatnente approua / 
té, Q.uefti debbono prindpalmehte fèmpre èleg/ 
gcrele co fe bone fa , & con effe agiugnere l' utili, fc 

condo patifcé la qualità della materia in che fi tra 

Mugliano. Senio la materia nella quale debbonoi 
'ttirmdfi muerelhoneJh,et luùle,et noiintèdèdo par 
lare degliexerdttj della probatu aita àuile,?ueniè/ 
temete di quelmedefimo faremo fermane. Siadùnq^ 
la nojlra diuiftone trafhre prima della bonetto. 
Oy delle partì di quella. Poi nel fecondo luogho 
tra faremo dell'utile, dimoiando in che fa maxi/ 
inamente da fauim priuato & publico collocato. 
Quattro fono i membri prindpali della uirtu dui/ 
■legame difopra è g ìa fhto decto da nofda alchuno 
diqfhè neceffario che habbia principio ogni co fa 
bone fa . Il primo fi chiama prudenza , fh in una. 
fittile examindtione & ingegno fi callidità di ritro 
-vare il «ero di qualunque cofà , & quello ramane/ 
uohnente ditriofaare. La feconda fare giufaùa,mà 
perche ione ragionerò nel libro terfo , prima pon/ 
gho firte^a,<& modefaa. fortéto, richiede fer/ 
faneffji infuper abile danìmo confante, grande 

- In de fènfione del douere,& ragione di dafcbmo » 
Modefìia in tutti rioflri de£fi,etin tutù no fai fifa, 

: conferua con ordine debito modo, & raffrena inq 
• ragionatoli appi tìti f &‘ con mfuxata moderatone 
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■fident auftorit&pt ornamento degna di noflro uiue/ 
fé. luflitia conte regina , dominatrice di tuttf 
{altre virtù, in fe qualunque di quefo contiene. , 
pj anelici imperddricc delle uìttu e proprio ^qttfitf . 
nare le comunioni, & armate degli huominì^ 
tare a àafchuno quello che è fico,& femore la fo 
‘ de nelle co/è promefè , Quefo quattro tutte m 
■fieme fono coniunfle,& rii nwltijjìnie para rinpU/ 
tate come procedenti da mo medefimo corpo , <Hr 
nientedimeno dafchutia di per fe ha ujia partìcuU 
ti & proprij non altrimenti che le membra buina/ 

*tf ,Ie qudli tutte infoine coniunfk , & infoine col/ \ 
leghdte di un medefimo corpo, udrie ope rattonì ex/ 
ardano et henàhe etafebuno hdbhid i jì<GÌ i ujìcipro | 
'pnj,non dimeno, fpeffo ha bifogrto dello diuto, o,«e [ 

ro confèndmento de gli altri . L V L G -I. Io ti 

'prometto Agnolo che continuamente d crefce la ho 
, .giù cLudirti,& ben ueggo entri ria quanto pi u fi 
può bella materia ad amaefrarenoflro uiuere- \\ 

Solo ti ricordo il procedete con ordine aperto aedo 
<cbe da àafchuno fi poffo cbiarcmète comfcere qu<* 
li fono gli tifa proprij di qualunque uim , delle 

\qudli io intendo te volere cotmnàare à dire. ..w- 

'A GNOI. O. Io m sformerò dire quanto fi può 
• chiaro delle propofkuirtu. Solo una legge uo/ 
v gito porre có noi fe ui piace doè. che e fèndo il mio 
parlare apèrto quanto la cofa di che fi parla patì/ 
tee uoi non interrompiate mio dire, aedoche quan/ 
to piu brieue poffiamo, fi riftmgbd la noftra abon 
■ dante materia. L V I G-f f\tn ogni cojà uogto 
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' *io ubidire té, & {fière contenti del tuo gudiùofl 
che fecondo è tuo parere affermiamo , fegui come 
•a té piace, noi di rado interrotnperemo , pure che tu 
àfimfea la fotta pronte fia, fi che interamente intè 
diamo qual fìailgouerno migliore, di tuta la no/ 
‘fora uita. AGNOLO,. Io non ui mancherò 
dalchuna cofo pronte ffa , <& lordine fia tale ch’io 
fiero fora à tutti frutto ^attendete pure in modo che 
non fia uoftro il difètto di poco intendere. ■ . > 
La prima delle uirtu fecondo il già da noi dima/ 
forato ordine , è nominata prudenza , affoticaft in ri 
retare la pura uerita di tutte le cofc . •. 

Per cjuefh molto è detta conuerwfi alla natura nà/ 
fora pero che tutti gli huomini fecondo loro natura 
defiderano fopere & efièreueri cognofiitori ditut/ 
te le cofo , aedo che per loroignorantia non confimi 
■imo alchuno errore doue con uer gogna fiano ingà/ 
flati. Tale ignorantidii prudente maximatnenk 

defodera fuggire, & per quefh , in confider adone 
i delle cefi mette , & diligenda & tempo . 

Quelle fottiltnentztx amèna, & con nere ragjoni'U 
diriga intende ,%r giudica., onde poi agcuolmen/ 
te caua, & elegge la parte migliore della bene in/ 
tefo materia fa migliore parte fontende non filo dal 
cune femplià,&'dmfi co/è, come farebbe di meglio 
gpuernare ifogliuolfojneglio mantenere la propria ■ 
finita , ma in uniuerfole di tutto il corfo della uita 
humdm,U perche fi dice effore proprio del pruden/ 

• te,fopere bene configliele di tutte le cofiche fieno 
laudabili £r utili allo uniuerfole gpuexno delbuo/ 
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£okt delle cof certe, certe foto fono te coc che di/ 
frinenti ejjère nò poffòno. Altrimèd effere nopofjò 
fio filo U cojè eterne. E* adtmqi fàenùd folo di cof 
f terne > I» nelle cofe chepoffono effre,et nò e ffre,nó 
farà mai certa fiètt4,nux piutofb fmafipmìonef>, 
fède Che coffa. A' l’opinione et dlld jhmd fpcffo adi 
viene effere ingannato, alla fetènti# non indi, per/ 
thè fempre è certo* CLumà tidfce che tutte le cofè 
ideile quali al pre/ènte sha vera jcienda fempre fùr<j 
tto ql medefimo/t per Udtànhe femp ferino il fimi/ 
le, ùqudl cof nò fèndo , ninna arte bar ebbe cera do 
Brina, & fn\a dubio fare flato nana la fatica de 
glifcriptorì antichi ,et hoggi pderebbonoil tipo gli 
ftudiof •, fè le medicine che g fa fono mille anni 
pdffati curàudno la fbre putrida jton contimi dmen 
fé fruaffono il mede f mo effètto , & le nere leggi 
thè fono pel pdfftto fhte giuftifjime al mondo jnon 
fiffino in ogni tempo & m ógni luogho fmfhmi 
te ritenute , & approudtt. L drte con ragione è 
fk&iua delle cof chepoffono effere fi? noneffre & 
■ farf altrimenti chelle non fono. In ufire Urte deb 
he riufàre qualche cof fhSta ebe prima fa confd'e/ 
Tatti che irittfapeto che altrimenti non farebbe con 
ta^one i & chiamerebbefi gudfbUrte. 

Sdpientid è tma eleuaa confider attorie delle cof fe 
\.perne,ddmir abili, & diurne , contiene m fi intelle/ 
.ffv profóndo, etfiétia nera di cof pdoffjime. Orù 
'He piu tofb è chiamato exceUente fienda delle cof 
qdnrìne che delle htiìriane^& gli eleuati ingegni di 
tolon che {predando il mondo , cercano & fono 
> P ella uito Cifrile. F 
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tnah spienti, & non prudenti , p^o che la prude» 
tia filo fi exercia intorno alle co/è buriane . Le 
^principali parti di quefh uim fono tre ,™mom} 
énttlligntia,& prudentia. Memon4 rinc»ute ^ 
Q pariate & cruclU ripete , percbe gli fieno fondar 
K 2 l' Mendiche hanno 4 

prima procede per doto» di natura, pou mot 
xìnutnunte ficcrefceerfiffiuniuerfile^ ampia pel 

tondnuo leggere delle hifkrìe antiche , per. noi* 
udire da prudenti vecchi, per fpejfo fcrmereyrctt*/ 
re, dire, & fico medefimo 
firio, o, derio dì memoria degno 
lindamente à dimoiale cefi preferito , diarie 

à ih buoni examinatori, optim aigmtori, & 

« neri. • P ruienùa à <momfce m che 

bano riufàre le cefi future fica expertimdiatori dd 

le co/è che anchora firie non fono,acao che con ar\ 

litri cjuafi diuino ogni co fi poliamo 

frouedere. Intefo gaa fuffiaentìam W 

denta, con che p4rft fia 

àtrio del prudente effire proprio bene f® W* ^ 

■ LnfaUo debbe effire di co fi poffibili , poffalt fire 
t fri J configlia, ir non fimpte fi ficcano -a un mede 
fimo modo, altrimenti farebbe pazia, wM 
che confidano di ficcare il Maremedmram* 

Chi filo crede (fi (pianare i monti, o, configli W <1 
te ficee può bmere un corpo quadrati) uuole anato 
ra effire di quello dicheilconfigliatore [intende * 

* . nc • • j *&*«*. ~ i j 
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tdocbd cofa 2 certo che il calzolaio configli m che 
tnodo fi diario le leggi àuili, come fadmini forila re 
publica,o, i/n che modo ji focdno le guerre j però 
che le cofc grandi richieggono bauere molto letto, 
veduto con examina diligente operato! a uolernt 
tfjère (ufficiente ordinatore , <& ragoneuolecofo è 
che quello che è de media a medici fi domandi, 

^ fóri exeràtinolarte fobrile. Sempre fard buono 
conciatore, chi conigliera dirittamente lecojè di 
che [intendeteli altre fa fempre impofjibilt be/ 
ne configliare . Qt^aUmq; pfiglio è rimofjò da le co 
fe di che fiamo certi y ne mdi di quelle fi pfiglia/t fot 
lo rimane nelle cofe dubie doue fono uarij i pareri 
nofbri. Quinci foppruoua che il configliare VMolt 
effère adagio ^naturo, et bene exammatoft poipre / 
fhffima la executione della fotta elettione. Ninno 
pjjglio è mai del fine jma in che modo, et co che me/ 
t? fi poffo puemre. Onde imedidno pfiglia 
mo della finita, ma i/n che modo focdno fono, Nella 
tepublicd nonfi pfiglia della pace, ma con che irteli 
y babbi lapace.nellarti minori fi calzolaio no pfiglia 
delle Jcdrpette,ma có che, et come lefoccia.Ld fonim 
la pace, et le foarpette fono ele(k,et forme ncW animo 
t fine a che intéde , et al duale fi diriga àafchuna 
i>fatioru dell 9 arte ti qllo e eletto no fi pfiglia, ma/ 
rimane il cófìglio nel modo, conte alla co fa eletta fi 
peruégbd.ln quahmq; configlio colui che co fintili 
tiidinì r agioneuoli aggiugne al meglio, fi dire batte 
te bene pfi gUato. chi [abbatte ffo a cófigliare qllo, fi 
tomiene con folfè ragioni, fora trifoo pfigliatorenS 
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4Mtf>t£ Miete libero f uerOt& aperto. s^ifmxm- 1 ™»»» 

dare che particuLrecomnwdia nunWpd l l cd * 
iterò fiondi fe,che timore Jodio,?, (per 
?«<Ì 4 ,o, terrore di potè mignon ti tiri 4 tornano } 
quello conofà effère- mèglio . }l confi gho nero . 

fola il bene emofeere quello di 
tea Cèco Udefcriptz uim,ct le. fa dmafimfW 
<ì, Apèrto firn quello configli'Q cf?e con buone jen 

rie niefcdxfafafifarutte*'* eUhmid «dflvtt». «* 

< pTCpTÌà [ttO QY j Tp^www«-<itt 

mdkittumtfitfr • (òvq àd 

fioi nonxrediàm U co f c nonmr^Wtqm 

yìl QHdlt'VtitiO C 1 1 
V rUfl ni Ui 
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fediti alcb^'cmmodia 
punente è- degno Moda.. Coloro epe 
tempo m nrfì ofcuriffim diffidi, & fa _ 

m di bene uiuere, fono degm di 
tione pero che. non recdfeco dchmo fa fa fa f 
prouare ai mo buomo che e nò fa che e fafa n ? 
ofabbia le camd,md il dirwflme che egli 
piar tu tir cotrkjè exetàtfifyofil&f 
m i 


» 

*1 


l 


_ .SECONDÒ’ 4 % 

thcoòinutne di molti . Degno retmneratore di 
qualunque bumana opefafodiccefihe fiato A lexÓ/ 
dirotti ugno di Macedonia, Dinanzi ad tanto Impe 
radorept menato uno exer citato maeforo di cabot/ 
tam il quale con tanta mgegnofo màuforia commi 
forava ì tratti de cect ottava cotte fiacche affaldi/ 
lungi ne toglieva à ficcare in una punttn dagho 
un quarto fatica follarne granello. Alexandro ne 
lòie la prvoua di molti, poi lodo tale vndufond co / 
%te cofa mirabile. Riconfortauafo il ntaeforo , & 
affettava fonguldre premio fecondo era ufoto dare 
et glingcm excellentt. Alexandro gli fé donare dieci 
moggia di età. Premio certo conveniente à tana 
biduforia/xeràata in tale opera. Et fa àfoffiàen 
tia detto della prima parte della bone fbt.Delt altre 
tre parti fecondò lordine rio foro è prima forte^afa 
quale corta nòno elevato, & magno fo gli h uomini 
ff recatoti de beni terreni, conftderatamente ire. 
à pericoli, fofknere foòche,&pa filoni quando co/ 
'nojcono donerà' effère utili à molti . In quefki virtù è 
pofh férma altitudine danìrno confante, & invititi 
combattente per la ragione, il primo foto bene, è 
ch'ella fo gli huomim magni diffofn a nùniforar* t 
tSr conducete cofegranàìgtx nobili, con confkmte 
franebe^jt damma fiabile, elevato et formoli nm / 
ita coft-ha paura,fo ntìn di merita infàmia, povera, 
inimiàda, foniche, dolori,ne edam dio exiltj y o,mor/ 
v te,non tenie , pure che fottùmetterfi <* tali mali co/ 
ttofea uirtttcfàmente operare, ettton gli effore venuti 
'fcr foto vido.Lhwmo fòrte,mtrepido ^et jàn&pau/ 
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f 4,0, terrore ipenfata mente ua aqualutiq; pericolò V 
dotte & quando fi conmene. Chi quando rum fi 

conviene fi fottomette à pericoli , non è fòrte, via fè, 
roce 7 & beffale, perocbe quefk uirat folo cprnbam 
per ìa honefht- Due fono le parti dell' animo no/ 
Jlro dellequali Urna è rationale,& Ultra fan^f r<* 
gone,la prinàpale fòrte^a de gli huomini è qU 
ld che fa là rdgont mperddricc, & donna de gli 
appetiti , <& fòrtemente refijkà fe medefìmo , ritenete 
do la fenfualia fotta pofk , & ubidiente aflacogni '/ 
tone uera. Lo intelletto è frrta propria del ani/ 
mo t & ecd comune con le creature cclefH. Lappe 
tifo è fòrfjt corporale che cè cómunecon le befbe . 
Per le fòrte dellanimo fiamo fopxa ogni animale ter 
xeno, per le fòr^e del corpo da moli i fumo umtti r 
Affai ne fono grandi, potenti, arditi, gagliardi, cor 
ridori, & aptifjfwù piu che lbuomo,nel udire, odor a 
re uedcre,& gufhre, molti dauan'^jtno, del coito 
rnangare,<& oonuerfare infieme, hanno maggiore 
dilettò infiniti anima li, ma perche fono fòrte corpo 
. ree per natura apte a ferme per quelle tutti fono fere 

vi de gli huomini: Le fòrte 4&. f ono 

che ftgnoreggano non folo alle beftie, ma anchora 
a gli huomini. Per quefb i gloriofi fcmpre hanno 
ì/nnanX} cerco excellere conleuirtu dell'animo come 
ftnperadrid dogni potentia corporea ,<& bario coti 
timi amente propofb longegno,& dottrina a qua/ 
Iwique bene,o, di fortuna, o, di corpo , dicendo che 
le ricche tte, la finitala bella, & aptn perfona tra t 
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va, UT pt gHhuomim turni. Sìa dimque la prfù 
opale prte/gap me de fimo vincere ,conofca chi noi 
fiamo,tT d che nari, che ordine hdbbino [e cojè del 
mondo, & quanto brievemente trapaffino , indichi 
che copi è bonejh, & bene,& in quelle fommamé 
te fafpitichi,fugga tutti i nò ragionevoli appetiti, kit. 
pari la corta buffa de beni fottopojh alla fi>rtund,et 
quegli con fiancho animo (pre^i. Molte co/è fona 
da molti [rimate excellentì, &.grandi,le quali con 
ragione [pregiare è proprio dell’animo fbru, & 
jèfkffo conjhntt. Molte altre ne fono acerbe ,du/ 
tedijfiàli,& inoperabili fhmate , alle quali degna, 
menu joprajhre è proprio dell’ animo elevato, et far. 
te. che cojà è piu terribile che la morte? Che piu 
dolorofo che le percoffe ? ilacer amenti, et le crude 
ferite ? le quali certo nullo huomoMorrebbe,et mète 
dimena la nera fortezza, ogni copi con pariéria fojri& 
ne, quado è uirtuofo cefi fare, & vituperio rifuggire 
re, non è pero che non gli fieno tali dduerfita graui 
pero che quanto è piu uirtuofo, tanto è piu felice ,%r 
pm gli cuoce la morte, per che maximamente p co/ 
no fee degno di uiuere,et conofcédolo per virtù eleg 
gf la morte , quando il dovere la gloria, Ihonore , e< 
alle volte la jalute di moiri antepone, & di tale, ber 
ne (pera rimunerarionetrabeari. chi per virtù è in. 
tal modo dilpofh alla morte, ageuolméte [prezza 1$ 
ricche re, et beni di fortunale fili porre fperara ètimi 
tp eòtro all'animo grdde.Niuna oofa è piu magnifica 
ohe [predare le ricche Tfe chi nò le ha, et chi le ha,cò 
ken<fu cria libculmète conferirle. All' emano che © 4 . 
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fard tanto magnificdmente difpòfa, jag^ugtté imi 
férma confhntiddi confiderata paticntia,apa et di 
JpoJki à perfèuerar.e nelle cofo difficili, et grandi , no 
recti fore. pericoli quando morie fa richiede fottomet/ 
terfi a quegli,et tanto maggiormente fendo tnfie/ 
1tx~dggHta luùlitaja quale fio. fempre ried ultima 
parte pr;fkt. ogni uirtu è da natura propinqua a 
ttìtij,et fpeffo in modo uidnache è difficile giudica* 
ine. Di qubndriceuono vàgturidi'mtiiofi, dellefjèré 
inpublico indicai , pero che ageuolmentè poffono 
tòpere loro e fare infermate indicate cÓuÌtio,et 
i tri fa poffono efafe giudicati ben pire, pur che non 
intuito dijfoluii,6t aperti uengbino di male 
Catone con mfùperabile francherei damma eleffl 
in Vtìca la morte^mnanzj che uolefa vedere il ui/ 
fhriofa tyranno,onàe fempre nè fato celebrato cah 
fomma gloria dai fapientì fami ingegni, perche ha 
ftendo la natura attribuitogli ima edibile grama Jet 
quale egli lunghd temporanea con perpetua corta 
fanùa conferuaa^et frnpre con conftglo perfeue / 
tato rulfoo propofito- ftfarma imlui compiuta utt, 
tU/ipMre lama infume con ia perduta liberta . 
Potrebbejt nìefiteàimeno tanta uirtu mimire, et ria 
durlam peffimauiùo facendo che quando f vide- 
inane are. la buona fortuna, pufilldmmo et uile piu - 
tofwuolle difperatoucdderftche accomodarfi à fopéi 

rio, in 

Molti nel tufo di Catone poi che. fi furono forte/}' 

^ tiHgifi dierono#”^"*^ 
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^Cojbro Meritino lodà.poiche farina toro colpa fta 
<£fi feria piu tofhi elefjòno fon francho ànimo l<t 
mi fera fortin/u i feppor areiche con uiliffima morte 
: finire i toro màli. A v quefri farebbe finto imputiti» 
lucciderfì dbomineuole rtitio, perche lauta pàffete 
ti non gliconfimawa finùli 4Ìlà feueritn di Cà/ 
ione, & non dimeno con fwide uirta pottebbono 
'bavere eleBa la morte . Vero fòrte è colui che: 
■quello fi cantilene per j ufficiente cagione , quando 
et come fi richiede jhfkrundo ardifee , o , teme « 
forteti infra ldrdire,etiltemere è collocati, chi 
troppo teine è in uitio pdurofo , chi non teme dotte 
fi debbe è feroce et bejhale. Somma uirtu èeleg / 
gore la morte quando è honejhcleggrrlaper fuga 
gire dolore ,pouerta, o, altra mi feria, èfòmmouitio 
'dei-timido f il qudleper debole^jt dànimo fuggi 
paffiontyO, mole /ha, non perchefia honefk cofi fare 
tnaper ufeire del male nelqude fi debbeire conni 'f 
tu. Nell'animo di dafebuno è da natura dato, una 
tremore fragile, et demeffo con infirma debolezza 
ài fiminaquaficafcante dal quale è bnttùffmo la/ 
ùvnccrè. MaU ragione come regna de fenft 
fax fèmpreprefènte^ttrapaffi a confiderationemag 
gore, dotte conofetutn la perfich uirtu , preuede , et 
firff ubidire dlldpdrtc che è infirma, cefi il uirtuofo- 
faferui gli appetiti et uimee come de fare il ftgnoe 
te. Se la parte effeminata è debole perdifiato della 
fàgionefigmreggidti,di male in peggio multipli / 
Cario a giornate idifick del mifèro' siano dunque 
gfidppeàti femptetilegbati fatto là guardia delta* 
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nìmo cerne fimi. Veni foriera è tale quale noi haè 
biamo detto. A ltri modi fono affai fimili ad quella , 
innequali pojb non fta tale uirtu uer aniente copiti* 
ta,pure alle uolte è utile, <& molto gioua à gli bua 
mini nò perfètti, co quali cóntMnemente fiuiue. 

- Gli exerdtif delkbattaglie fono quegli ne quali piu 
che in altro fi diuiene forte, in quejh la infàmia fot 
tomette a pericoli ta le che non per amore di ben fore 
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fee p nò effere riputato codardo et uile. Altra uolm 
tnojfi da lopere di qgli iqli fono riputati da meno di 
loro fi sforano, dicendo io non uoglio che tale,*? 
quale fi glori] defformi innari, et no uoglio potere 
ejfore riprefo da lui. Molti fono ritenuti da la paurd 
della penando da chi riha mittoritafi comJda nS 
mutare luogho nella battaglia , onde poi {'elegga 
piu tofoo cq gloria morire r chefiggcndo effondi ut 
tuperofa morte danaio. ,$^$ptefawccffitaj 
oli huomini anìmofi , & .fortemente combattere ,qud 
do la fper an\a dogli altra [Iute. è perduta,*? Jolo t 
mirarmi, & potente uirtu e pofh lo [campo. Per 
mie neceffita còforta in Saluftip.CdfiliM lo etterato) 
fuo 4 gagliardamente combatter elicendo. In qui 
tu muffita noifiamo condottila fcb m o di mime/, 
co imfietm il conofee, noifiamo in meèfo di due ni t 
nùà exer citi fieno d uieta landare innari et Ultra 
il tornare mdrietp,jhre férmi nò poffiamo p manca 
mento di uettouaglia,domnque noi uogliamo ire. 
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SECOND-O *« 

fi, & fòrti, & udentemente combattete , battendo 
■ tuli animo che (è hqì umccrete,lbonore,le ricchezze 
'la gloriaci dominio, & la liberta tutte furano uo / 
fife, & delle uofore cefi. Se mi perderete i uoftri ni 
‘jmdpoffèderàno ogni uoforo bene,<& ad uoi rimar 
ra la infàmia , & mifèra morte, con fkr minio di tut 
te le uofore cofoi Sformateti adunque dì foaneba / 
■mente combattere, acetiche la uittoria jìa uofora,& 
fi la fortuna pure uoleffè il ptrario, fonguinofo , & 
piena di dolore la lafàate a uofori nimicifaf dando 
fama dbuonùni u'trtuofi . la fperientia anchora 
■prefon uigpre,& fi gli huomini forti, onde nelle bat 
taglie con molto piu ardire fi uede andare gli exet 
: àcati che i nuoti, perche Iftjo ha dato loro notitia de 
pericoli non confanti daglialtri. Da quefoo luogho 
induce Virgilio Enea confortare i compagni allope 
re uirmofe & grandipnanimàdogli per la experié 
ùa delle ricemte aduerfita. Alle mite appare forte/ 
%a rullammo perturbato, onde gli adirati rinuigp / 
rifoono,& con ardire, maggiore fi mettono à ogni 
pericolo, ma perche Iddirato non confiderà ne pr£/ 
de confoglio, & non preuede i cafi doue fi mette , 
non pm in lui effere forte^jt , ma empito temerà/ 
rio- Lira che in fot fotta ueniffè,poi che con uirtu è 
fotta la elcchone del pericolo, può affai aiutare la 
forte^jtd.Coine alleuolte le feconde fohiere ueggpn/ 
do fuggire le prime , per fdegno cemmoffè a ira , 
co migliore ardire ipetuofo, et fieri piu che gagliardi 
affalijcono,rifrancàdò le fohiere pdenti , et mettédo 
■terrore a nimid,con la dimoforatione dellaloro uà/ 
tenia • A Itro modo di foriera procede dalla 
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Vcoufatodìné, & »fc dhxuere trio Ito tanfo r peto? 
■che non temono effere. frpetdò iri'quelló (he molte 
uolte fono tìnti fuperdtori. Per cefi fifa cagoru tu 
■ gli exerdti molto fi flinut Info del trincete , prima 
perche piu ficuri Hanno d cajt terribili non temendo 
'di perdere ' poi perche dd umici fono piu riputati, 
& mettono ne gli dmmìfàfàtridggore piu 
fofpefo terrore. M otti fi tmoudno dnìmoji per 
ignordntid dtiàdndo à pericoli non compiuti, come 
chi (iìnefcold frd nìtrici credendo che fieno àtrict* 
& poi trouandojì offèfo refifk come huomo fòrte , 
%tanón fèndo u olonarid,non è uirtu ld quale fa 
'fóto nelle afe con férma anfanila bone frinente fa 
'fycbefdmmhriarie v Non douete hoggnuu 

kòtàe Ha uerd krte^dS^f 
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età matura fon '' 



Cherete Idhimo al coniglio ,«5r con ld prudenna 
uSfha antro a ogni dduèrfitx di fatuità , & cani 


' frUaile vngurie de gltìnitnici y et iniqui huonùnt 
in modo che dhnatìà qudlmque cafo farete frbiti 
; ^ ‘ hni, cori gloria delle uofre perfoiK > honore y & r 
„...Jdeìteìtofre cofc& córhodia,& frufo della 
uoflr'd tariffi, no parìa. F|R ANCHO. Noi 
th abbiamo anofàuto procedere ordwdtamente fK 
gradi 'delle due ga dimofhdte uirtu ,& para in 
modo effère m quelle da te anférmati , che fe noi 
; a noi ffefjì non mdneheremo ,fatd anchora da noi 
mille uolte benedefo il di nel quale àaggugnemo 
ad te t alqudie tanto debbiamo quanto à padre dee 
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SECONDO 4T 

■fidinolo.' Mdpercbeccme, da 6 ffeffi habbiama 
potuto àrnpr édere, quello cjoeèpofbo iti una,ojdut 
Mie conta té uirtu, non è (ufficiente a beatamente uì 
Mere ti richiediamo d fcguire dell’ altre come bof 
protneffo^ accio che di tutto fumo compiutamente 
admoniò. AGNOLO. Ogni bone fa promf' 
fa è debito p io parlando à chi le parole (appicco/ 
no, non mifkmeflieroluftngh^che da me fono difpq 
fio procedere .al fine , didamo dunque della ter^g 
parte della bobe fh , la quale hdbbiamo nominai 
tn temperanna . Qu.jh contiene in fe ordine, et 



firì de8i, &'fkch,con aufforita reucrente che dia 
riputatone, & degno rinato di uiuere. Taleuir 
tu è diffinita efjire fèrmap ordinata dominatone 
dì ragione che contandap fiffi ubidire a qualu/ 
tt disbonefb appetito, (cruando la dignità prò/ 



le membro e che in tutta lamia con ornaqieuto fi 
conferai la honefia che fi conuiene, Et come in una 
corpo grande, & di conrifpondenti , & bene fk&e 
membra formato manca ogni graia fe il morena 
tur dlmente infufo per tutto-nonio horna cefi ogni 
■Virtù perde la grada , lo ornamento,?!? propria de 
prua quando da queffii non piglia il modo che de 
bitamente fi conuiene. Quello che per tutta la ui 
>ta fi comtengha fi confiderà in quattro parti, dpi 
me àe&pfr& m gk exerdttjp ripcfi, , La p ti/ 
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MA Mofuìone che f, richiede a 
fi, è chela r Agone dello intelletto non fiautnòta^et 
abbattuta da itvon ragioneuoli appetiti, ma m tdk 
triodo ubidifca a quegli che idefiderij sfrena* non 
ut mbondino fanZd raderne, doue alterati 
no il modo debito, onde aduengba che lubtdtenti* 
abandonata non obtemperi ne fegud lordine uera-, 
trotti perturbatone è movimento damma non rdgq 
neuole,dalqudle alterata la difcrefiotu ì nó,d&uoU, 

Mente pfente il vero. Quattro fono le pafjiom che 
affaticano lo intelletti) &frntjio difordinare gUhuo, 
Mini. Co no feerie certo è utile, maximaméte a gou4 
ni due di quelle trdfrorrono indebitamente pel trop 
pò bene, due altre p finta del male, La prima «.(feto 
tnam dlleore^a,& nó-è altro che sfrenata leM* 
dabondate diletto del bene prefente, nel quale énfi 
no a fatti errano,etnòfi poffono sdzdfhdcaptxnere, 
A rifiatile recita in N-ixo ifola , Pcflicrita nobilijjimd 
fintini effere per fibm allegrezza morta. Diagprd 
§n G reda ueggendo tre. frtoi figliuoli in diuerfi g*<f 
ttochi umdton,& in nel madefimo tépomOlynir 
pio coronafrper la mcóportabile lentia mprefentié 
dabondantijjimi popoli mori. A d Roma unamar 
ère hauido nou Ile che uno fio unico figliuolo era 
morto nella mfrliàfftma rotta che Anibaie die a 
chine di popolo R omdno^piu di mifer dbiltìiiznit 
piante, poi tornandole il figliuolo uiuo ■ innari , per 
la, non fierata allegrerà fini- La fecóda delle no 
lire pafjioni èfperanZa,& è »«<* f mi firata opinio 
ne del bette che con defiderio fafieéh , Due altre 
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T SEGóNDÒ 4* 

tu pitto eoUorate mi t«4e, cioè </ofort>, Cr paura} 
dolore è difordinata paffione del male preferite, pati 
fa è opinione del male afpettato. (^uefie quattro 
paffiotii fono fiate date alla aita mfira come furio 
coti (hthìliacóimtuentiogni òrdinato modo diuiucr 
re, per tanto debbe ad effe con tutte fù e jòr^e rcfifh 
Te chi mole temperatamente uiuere, in tuì modo 
amtraponendofi che ogni noflro dei lo , & ogni 
i noflro fitto manchi di nido , & di tutto quello 
facciamo f l poffa rendere probabile ragione. Dite t 
&o, [perdala, dolre & timore, fono ìprincipij don/ 
de procede & à quali fi rifirifce ogni bene , & ma 
Jè dì noflra «ita. Per acquifbtre i due primi, 
fuggire i fecondi (tanno fèmpre occupati glingegni 
& opere de mortali. Se Idmrno bene difpofio t da la 
natura di ninna altra copi che bene fi diletta , & 
li f fperan^a e fière di quel ntédefimo te impacciati 
« ceròffimo, fèguita che il diletto de fiderio deh 
animo buono, fèmpre fieno aggiunti col bene . Sr 
pel ptrario adiuiene chetammo fia occupato in defi 
denj trifii, & pongha i diletti ne (énfi carnali , (è 
ffefio dimenticando, fèmprericeue gratti p affieni j 
& continuo la confeientia il miitacciaame tejhr 
mone de gli operati uittj. Cofifitto diletto e per 
forila contrario Olla tdrtu di temperanza, peroebe 
fuori di douere farina modo flrigne à feguire inoli 
ordinati appetiti, & figUhuomini feriti deuitij. * 
Chi potrà mai efière quello che in non hotieflo amo/ 
re dileffnndofi poffa efière temperato ? quando 
Hercole tionfiw uifmfo r ttta per effauim dai 
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faui finfftr, Unto Miniente la propria degni#- ’po.jt 
ponendo, per amore diuenU feruo dìfemin'a. , . t 
chi non minerà in nino? quando Sanfaìe per atnóf 
te conpnte alla infame ntifèria di fàviedfjìmoconf 
troalU fallite delfico mmeratffimopopcfaf., 
Laftperbìalirala auarìtia Ingoia, <& U Ìuxuria % 
molto fonoeontrarij afa temperanza, gg- modera/ 
io modo di uinere,%? fono Unto accepti a gli ap/ 
petti nofhi-, che non fan# grande : reflfanfa cidi 
mano daeffi. Et . certo bene fi può giudicar £ mafi 
imponìbile Jùilupparfi da fi fkài uitij, chi ueg id 
tranfeorfo quando Href farui 4 chi gli comincia*! , 
fentire è difficile, <&per quefa è Unto la Uimmag 
gore, pero che ogni uirtu fa nelle cofc diffìcili-,^ 
guanto più in quella fa fate acanto ' ' 

- * ”■ ’ mf 
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doue la uirtu fi extfàutfcóitpfce ibuomojfrpiqfa 
Amale copi e mangiare 

àiuflatfiripoftfaèt dormire, ina perche tettigli bua 
mini fèl Janno fare,?!?' anche le pecore,non è uirtit 
ne nonfene diuenmdapiu che gli altri ari# piu tp 
fio fè naffòntiglia alle'hefte , le quali furono fiì8£ 
dalla natura difpofai gli appetti del corpo, &Jò/ 
lo folleàte 4 bene empiere il uentre. L huomo che 
ha da natura longegno potente à conofccre iluero 
& poi la liberu dell'arbitrio per potere fèguìrp 
la uolonU propria , foto debbe uolere le cofè che 
la r agone gli moftra e fare piu bòne fa, et miglior L 
Qualunque appetito mn ragoncuole recidere, ep 

(imowe 
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• I ìmttoueré da fe , in modo che ogn altro germu/ 
gtidffo in noi per non douere fcrefruffo,fid taglia/ 
to,&mffo nel fuocho, come nd evangelio diMdt 
theo dicono leporole fiere del Baptijh. L d aita no 
fard infieme con quella degli altri animali è finita, 
riparo in brìeue tempo mortale, tna la fama dell'o/ 
pere con uirtu folk, la ex tende, & falla con gloria 
immortale . Vera uirtu folti Jb nelle cofe che cq 
fatica excellentemente fi fanno fuori del ufo comma 
ne de gU altri, per fàlute dimolti.quando fi confa 
cefi ‘ fare . Dilechrfiin cofe honejk,& cofe honejte 
fperare fèmpre è lecito, & èil primo mouimento di 
temperano*, rulla dithonefh fi corrompe quefb,& 
tutte l’ altre uirtu. Doler fi,o, temer e qualunque alfa 
aduerfo, & conte fantina Idmentnrfi & pungere, è 
tutto contrario alla modefUa del fituio'. Del uirtuo >/ 
fa è proprio non faguime lattile debolezza della 
plebe ignor.ante,maconofccrfi effhre nato huotno fafr 
topofh d qualunque bimana aduerfm , adequali fi 
debbe preuenire col confi glio, & con ogni diligcn/ 
da ingegnarfl prudentemente refifiere, quando pure 
fahifare non fi potefJino.fi richiede temperatamene 
fopportare, fecondo d admonìfeono ifaui. Ogni do 
lare è fianca dubio grane alla carne, <&vn tutto a 
woflri fènfi contrario, ma chi confiderà la natura 
delle cofe terrene,la.uarieta della uita, & la frag/ 
lita della humam gneràiiom, affai piu ageuolmen • 
te foppom qualunque aduerfa fortuna. Tre fono 
le cùnfolationi che molto mitigano ogni nofiro do/ 
lare. La pruna i molto hauere confiderato,& m/ 

. .. Della uita Ciuile. G 
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preveduto poterti co/t fàEfo tufo aduinireX* 
feconda conoscere che per jvr^a h abbiamo a feflemr 
te mancamenti dì ncjlra natura , & Sopportare le 
*duerfìu che non hanno rimedio. Lultima confot 
lattone i fenùfr fuori di colpa, fen^alaquale mfa 
la puoefjère male. < Quattro effere le pafjloni chi 
fanno gli huomini intemperati,, è a ha fianca deSo^ 
tZrfìmilementecbe là prima fènica di chi defederà 
tonterurfì, finiti uicloriofmiente refefrere ir quelle^ 
per le, quali partì affai ordinatamente' dilatate, non 
dubito fecondo uofiro' (tifo gno barete intefe tutto 
quello che it Ila virtù di temperantia ferichiede, ut* 
fero è bora con opera feguire la- conofduu bone/ 
fin , in modo che i fkch non fistia in voi minori che 
h abbia dimofirato il défiderio dUlanofrrjaffettuop. 
domanda .FRA N C H O.-’ La humaniu tu* 
trùnuia 2 richiederti di quello che ilbifogno affai 
gnefero che riducendomi aliammo i prcceptidati 
da te poi, ci admonifei uolere dire di temperantia, 
gli conofeo tutti morali , ueri, & bene accomodati 
alto intendimento tuo, ma perche fono generali 
non contenenti alchuna particularitn di nofiricofht 
mi, piu to fb uagliono per ricor darfi a chi tu fttffe 
maefero, che per fare fruefo 2 i non pratichi gicua/ 
Hi, per Unto piacciati piu parhcularmente fpeàficar 
ò conte temperantia fi exerdd, & quale fea il debi 
to modo de gli approuaticoftum, aedo che piu tara 
gho fruttò poffiamo cattare de tuoi buoni admonfa 
min. AGNOLO. Attendete con dilige àa fe ubi 
uolete ch’io dica, & fermate ne gli animi sferi che 
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in ttttte le Offe ferino gli huominì jèntpre debbono 
per exempldfeguire lordine di natura , la cui perfe/. 
fhone è, tànm,cbenónfolo in fcnon erra , ma an>\ 
ibòrd fetidi errore conduca coloro che, lì dàno afe/ 
pùìtàte lei , per qUejh douiamo fermare nell’ animai 
Htàttalun'q; cofefegttire lordinouero divo fera natta 
tH, IH quote molto' pfederataumtte dirmfera baviere 
firfhàtojl eorpo bumarw.pero cbe.tHUe le membri 
date peralchutia honefh operatone in nelle quali 
non era alcbunabrum' dima fer adone , aperte in 
luogho ■manifefto colloco. • 

'Altre pOrfeneecffetrie al corpo Hi nella ajpeffo , 
kìfetUttórii delle quali era alcbuna ùiltubruttafenfe 
ritto )tafeùfe,& pofele i/n luogho piu rimato , acci © 
tcbe non apparifjbno'à disordinare làbélle^yt del/ 
lai tre in&nbra \ *£r per piu celatatmnteoccuharfe. ' 
ikagfetmfeipeli, in queHarcta chela difctedonegr 
^udicto comincia a giijtere , & conciare ejfere m 
quella alcbuna uergogna . 

Confederando dunque aafamoqdfijh diligente c© 

"4 natura /fe - defed tra bone fio itine/ 



X fe'-J debbo quanto piu fecreto pud operare le parti 
'thè la natura ha celate, & in tutto le debberimup 
'Mere dal antfpecfo de gli huoniim come la naattrt 
admonifcc. 

Ne foto qfeo ha feti a buoni, ma debbono ifeemddi qlte 
varijet dellopere loro qto piupojfono tacere, et fé il 
'bifogno pure ferignefji parlarne 'fi d ebbe nò ìe cbia 
amare pe loro proprij nomi , ma giu fin nofero potere, 
éhonefearle i modo pano qto meno fe può nel proffe/ 

Gì/ 


1 LIBRO • 

tire irtitte. La Ungiti richiede tanta honelfn , che 
ld fperienfaa amo far a molte cofe effere honefae a fa 
re quando occultamente jì fanno, che à dire fono di/, 
shonefk,& battendo tali cofc a dire, lehonefaanto, 
di parole dicendo, epurgt il uentre, ella Ida mari 
lo, e fanno figliuoli. Molte altre afe fonò ifat 
peffime,& a dire non fono iishonefk % come itnbo/ 
lare , uccidere, adulterare, sfamili molte, il per/ 
che cautamente fia faguitata la natura per perfètti, 
guida, fampre figgendo quello che da lorecchk,o i 
dagli occhi fi disfama fifa alchunomodo allajpe 
{fa difpiace. • Admonid dunque in quefbmodo 
dalla natura, doniamo ritenere neW animo quello 
che poco innanzi dicemo,doè temperanza, prinq 
palmente richiedere debito modo ne detti, èr fatti 
exètdtij ,<Sr ripofì, per tanto [arala mfara confida 
t adone di quello che in dafahuiio di quefb fi cotte 
uengha, & prima ne ietti. il parlare fi confiderà 
in due modi principali,luno è pofao nclcopiofo,%X 
ornato dire , laltro ne ragionamenti communi . > 
il dire copiofo , & ornato ftdopera nel concetto 
de magi far ad che hanno à rendere giudido nel mar 
' 30 de configli publid,& in prefenda de popoli, & 
ragrtnate moltitudini. I ragionanund communi 
fono quegli cherullepriuate conuer fanoni fuftno fa 
condo richiede la uarieta dell'opere humane . 

Ih qualunque di quefae un ole effere fìtaue, & fate/ 
dita la noce , & le parole, bene accomodate alla • 
materia diche fi tratta, {ornato, & bel dire,pti / 
ma fi defidera per dijpofidcme della natura fot face 
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ttèjce coprecc pii, & arte de diàtorifir ftffi pérfè / 
ih con lufi,et exeràtio di molto ben dire. Chi defi / 
dera quefto, fegati i maefiri di tale arte, noi fole al 
prefinte ddmoniamo che pe precepti dedi , & 
per lufo di molto con elegtnàd dire , fe ne dirne/ 
ne perfedo maefiro. il parlare conuemente de rd 
gjonamenti che in particulare pepino fid comune % 
non effeminato ,& molle, ne troppo ditterò, le pdro/ 
le ftdno fpedite , & chiare farina miurid dal/ 

chuno . Q .uando è edmifìerd de ffo quello che in 

pdtte d tocca /end dfi y il luogho di altri, Cr afiol/ 
tandofi fcambi il ragionare ,i/n modo non fi did 
tedio ne rincrefcdfi pel pdrldre troppo . Sia con 
fiderdto di che cofifì parla, fe di co fi graui,& che 
imporrino, con oh fiorita pepita ptgugna il moderd 
to dire Jè di cofi piaceuoli, pano le parole io co fi, et 
fon follalo fi finte. * In ninno modo fi dicano pa/ r 
troie che dimoftrino,o, diano fifpefio di tritio. 

Dire male dalmi,m prefinria,o,m abfinia fi pie dà 
è odiofo/eprenfibile & dishonefh,& merita trita/ 
perio-Quado di fiftiproprijpfhe a noi fappartenef 
fino non sbatte ffi a dire, pigkfi ragionamenti di cojc 
honefk,& piu che fipuofrufiuofi , et utili , come 
di bene uinerejche cofà meriti honore/t che tritupc/ 
rio y come fi gpuemi bene la famiglia come la repu/ 
blica,fimpre quando pano otiofì fi parli dmduftrie, 
dm ggnt, dottrine, et buone atri,e t fi iragtommen/ 
ri tranfcorreffono,ad altro, rappicchmfiìquefbfb/ 
fintando fimpre che tale ragionare facon dilefib 
accomodato ,tt babbia debito prmdpioft modo nel 


è 




s 





Digitìzed by Google 


V? XTBHÒ '* 

fint y accio non fid troppo Iwigho ondefadwfaft 
in uitio parabolano . >Et come i/n tutta 
mole, mdncdre dì perturbatone eofi ilpa^fadmn 
fid irdto , non arrogante , o, fiperbo , ne anche fa 
timido y o, pigro fu in alchuna. parto di[ordinato:ma 
tèmpre fi dimojlri remire i & dmdxt quegli con chi 
fi pdxld . Come nel conuerfire àd grandiffimo or/ 
namento il temperato parlare y cht ne m troppo fa 
in poco difurdina ^cojì anebord fi commettono ua t 
ri/ uitijfa quali fono molti ebe confatone do ebefi 
dice y o, fi & a nulla fi contraponghono per non di 
Jpidcere y come fiueu di/n T ex tntio Guatane r quado 
in fi tnedefimo fi pponeua in che modo co poca fèti/ 
eapotoffi guadagnare buone jpefi\& fra fijkffo di 
ccud.Egliè ima gtncratione dhuomìni che m ogni 
lofi uogliono parere da piu che è non fono fio nuie 
cu fio a toro, & (pontone amento figuola loro uolon 
tdj& mfiieme lodo<& nuirauigliomi de loro fieli* 
Se edicono alcuna cofano gli lodofi enitgdno y et io 
dinuouo niego y & anchora quejb lodo,& fintimi, 
*it mho pofh i cuore loroogni co fi confare y ct truck 
no che quefio me il migliore y & piu abondan/ 
te guadagno che io mai ficefji . A Uri pel centrarlo 
fono litigofi & dognì cefi contendono , contr aporu 
gonfi a do che fidice y ofifa fi curando diffidare , 
rie di fire ad altri ingiuria . Certi fono millantatori 
i. quali fingono, & dicono marauiglie diloro fiffi 
fin^a curar fi dun uero y & difpiace loro chi dime/ 
fira non credere y come m Eunuche ficeua il gloriufi 
Trafine . dì natura conttma.fi trwKaw lìbiti» 
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Ae lanpredimo fir&no meno che non bdmo:& nie 
gemo, o, [emano le loro proprie cofi, fecondo fi ueA 
de fare alla magiare parte de uecchi. In ne ragia 
mrnend frfiiui, & di piacere fi debbe anchora fez. 
giare uirtuofo ordine, pero che uituperabik è molto 
a dire cofi da ridere,& piu tofto cercando , carne fi 
facàaridere che carne fi parli honefio effire fimile ì 
di fjòluto buffine, non hauere modo a dire alchuna 
cofadidilefo,& nò confinare alleuolte gli altrui 
motteggi una mbumanita ro^ji/t fàluatica. Chi 
a tempi temperatamente fa motteggiare, è,piaccuoz 
le, ma (òpra ognaltrocoluicheim ogni conuerjàtio / 
ne, di molte cofi bene, et come fi richiede à tempi co 
manierar dgjona,& fa, è uniuer file, et compito di 
eonuerfitiua uirtu.Speffo adulane che delle ccfe p4' 
iono leggeri, et di piccola fiimajfi può parlare con 
euforia et buone fintentie, i» Macrobio fi truoua 
j cripto che in prefinda dal quid phylofiphifit qua 
fi per derisone domàdatoquella uulgata quifhone 
che fpeffo pmotti fi dicc,doè,chefit prima fi,l‘huouo 
o la gallina. A quefh, Diffario mio de domandati 
phylofopbi có fi buone r agoni, et tanto degnamente 
rifpofe, et prouo effire flato prima l buono, che fuori, 
ai loro opinione da dafchuno fit nata top cofii mira 
bile. Qua do alle, uolte accadefjiriprehédere,o, con 
parole gafhgarefirichiede parlare alquàto maggio 
i te, et piu acre fit parole pcifiwiente de fo có granita, 
hmendo fimprerifpefo alla cagorie, per firn , et 
Iftogbo , fi che non fifiadtf modo debito.Comep \ 

troppa acerba admnibom è m Xcrentio ripre /, 

** 1 % «• 1 ‘ ' 
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fà quell* faMenedemo padre a clini a fico figlino' 
lo tughe gitante ,doue dice cefi. Credi tu clini* 
fare fèmpre ì quefh modo, mentre ch'io d faro uiuo 
padre ? & efjere g u per torre moglie guardandoli 
da me? tu erri fé tu il credi , et non mi conofciio d 
ttoglio per figliuolo tonto quanto tu farai portarne* 
d da do, et quando io non potrò piu, ti trafilerò co/ 
me tu meriti , e non d aduiene quefh fè nonpel trop 
po agio , quando io ero del tempo fè tu , bendfo dire 

10 andauo uagheggtanio che per pouetta mi bifo/ 
otto andare infitto m Afta al foldo per guadagno/ 
re il pane con honore,et diuentarc da qualche coft t 
et tu ti fai à poltrire , ma e non ti riufàra per certo , 
ch’io fono dijpofb a mutar d uerfo . Per le quali pa/ 
rote udite piu uolte il gtouane moffb, credendo che 

11 padre ladmoniffi , et che per la età piu dì lui co/ 
nofceffè ,fe riandò al foldo , et diuento fidato f et 
trifb.Stmilemente è riprefk p troppa licenda la late 
gbé^tti che daua Miào al figliuolo pure udgheg/ 
giante. Coftui Jbtdogli dal frdteUo defilo che il fi 
gliuolo hauea rotto uno ufiio , et per fbr^a tolto 
una fanciulla dato delle buffe alla madre,etfiracda 
d loro i panni jn modo che tutto il popolo grida / 
tia di tinta federatela, rifpofè. Tu giudichi ma 
le pero che a gio uaninon fi difdice amarene darfi 
buono tempo, et fè noi nò lo facemo noi e nò dia/ 
fào ld pouerta,et non è tiofira loia ba/uerc fnBo 

n Ilo a che il bifogno ci firinfè pero che bauendo 
mto il modo noilharimo fkào, etborafè tu fitffi 
àìfèrtto il lafcerejh fiate al tuo mentre che e gtauant 
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fiche non mi ficcare piu, pero chi’egliè mio, et fi i 
pecca, fi male à tne,egliconmta , gpde,uefk bene , 
et è innamorato^ f pende del mo,et io glie ne doro 
mentre potto, poi, il c decero forfè uid . 

Se eglibd jpe^dta lufeio rifirenlo, fot aedo Id ciop 
pd/icuàdft a nofire fpefi che grada di Diohdbbìd 
tno di che f infino à qui fi come i gjoudni t & fi no 
fiord peggio il fopportero,& cefi fi de fire,fi tu no 

10 credi domandane chi ti piace non mene dire 
piu nulla * In quejb due modi fi nota il poco , &. 

11 troppo confinare a gtouanu Quale fia il me^o 

& debito modo^noa Ternato quando firme la ut 
té che approuaua il padre di Patnphilo innanzi 
che fàpefji ch’egli fitffi tranfiorfo in uittj,& dice ? 
cofi. Poiché Pantphylo mio comindo a crefiere?* 
non fi perdeua drieto a gli uccellfnon in ùtualli,nS 
in cani da cacce , nonper amore ne per altra difordi 
nata uoglia come finno la maggiore parte de grò/ 
ttani,ma continuamente fiudiando in buone doElri 
ne di Phylofophi,tne^anamente exeràtaua gli altri 
dilettila conuerfàtione fùa era fiale t benigna 

con tutti coloro con chi egli ufiuataccordauafi con 

• loro, tir figuicauagli in tutti i coftumi buoni , non 
eontrariaua per fona , ne uoleua effire innanzi , in 
modo che agevolmente fianca invidia acauifiaué 
loda buona atniàtid. Imponibile farebbe notar 
re quali debbono effire le convenienti reprebenfio 
ni,& che modo di uiuere rum meriti effire tiprefò r 
ma gliexempli pojb bd fiino a effire intrfb che co/ 
me nell’ altre cofi f co fi in qutfix fi debbe fintategli 
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•difcre notte, il modo che piu fi cornitene. Tn ripre? 
pendere fèmpre fi tutolc dimoflrare non efjire iratì, 
<A cciocbepiu con fiderà tu mente per foto admoniméto, 
paia che j i fxcda,non per. odio, ma per foto amore di 
chi èriprefo.per quejb fi a la re preti fione fitta con 
*tu fiorita fèuera,& grane, non fia ptumdce , ru in 
alchuna pdrts uilla/ia,& in tutto fi dimofiri efière. 
fitta per utile del riprefb ■ Se come decade alle noi / 
te non fi poteffe fuggire le contefè de gli inguriofi,et. 
in noifuffino dette pdrole uillane,m uè meglio che 
contener fi, & in ogni rifpofbferuare ordine, et ma /, 
do & figure lira idlla quale impediti, nò fi può 
con temperanti* operare. Metello bonarato,<Zr fi/ 
via Cittadino Romano, fendo in pre fènda del popa 
lo i publichd ringhiera di parole molto infunata, 
da M anlio tribuno della plebe, andò dopo lui a di/. 
re,& prudenti]] imamente configlio della materia. 
propojh,poi fogtitnfè. Di quello [apparterrebbe ri/ 
(podere al Tribuno, non fono ioperuolere dire alci* 
va co fi, pero che egli fuma e fière in qualche parte ri 
putato'fè egli potrà contendere meco,io nò curo fica 
dtniatid,& lamimicitid meno , & oltre a queflo 
non lo riputo degno che nella prefntia di tanti bu(\ 
vi buomm fi parli di lui in quel tempo che egli nò 
può efière punito , quando far a priuato , & noi gli 
risponderemo quanto i fuoi meriti il finno degno, do 
ue. nei cred remo che egli poffa efière punito, & cor 
retto de fici difetti . 

Ordinati nelle parole barémo poco acquijhto fèi 
fitti non rifpondejfono , per quejb fia firmo nel/ 
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f animò di dafichuno quello fole A- dire diAtho 
; ne protheo philofvpho , cioè il uirtuofo perniu/ 
fid editane douere fière male , pojh che fiiffitff* 
to il fico peccato a Dio , & à gli buemini fimpre 
douere efjère celato , pero-che non infàmia ne aU 
chuna paura di pene il douearitrarre dal peccato 
\m falò amore di uirtu 1 & la perfetta bone fifa. ■ ; 

chi in tal modo [ara difpofh grandemente § 0 / 
ma al mantenerfi in cefi fitto propofitoja finteti/ 
tia di M ufonio phylofopbo , la quale è [cripta nel/ 
la oratone di Marco Catone e certo degna co/ 
me fi dice di lettere doro . *J 

le parole di tale fimentia fino quefik . PenfatM 
con gli animi uofiriche fi alchuna cofà confò/ 
fica dirittamente farete , quella fatica tofto fi partir <#, 
& il bene fatto , fimpre fibra con uoi, ma fi per 
diletto alchuna cofà cattiua farete, il diletto pre/ 
fiko ui lafiìera ; & il male fitto in eterno fora 
cen uoi. 

Difpongbanfi adunque ciafiebuno à uolere fare he/ 
ne , poi confideri che loperationb.de gli buomitìi 
•fi fimo, o in priuato nafiófi, ojrìpublico palfi,tt 
aperteci celarle, non è mai fianca qualche difetto, pi 
to che o,egliè ditboncfb cefi fare , & pero fi ce/ 
li, come imbolare , & commettere Adulterio , e% 3 
neramente è dUhonejh effere ueduto fare <f net/ 

** lo che no ha in fa disinone faconde in facreto facqt# - 
"fit figliuoli, & uota il uentrèr, nò perche coft 6/ '< 
re fa dishonejh ? ma perche brutto farebbe tali 
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’dffi publicare.il temperato debbe nò folo nò fare tè 
tofe che fono dithonefk, ma anchora raffrenare U 
cattiua uolontd, quando difordirtaffè in penfieri cav 
Uni. chi ne ma li penfieri perfeuera, merita pena. 
Chi fi contrapone y & ragoneuolmente refifkjè de t 
orto di loda,^T conojcefji temperato , & fòrte. 

G ran fogno di fdocche^jt è non ire contro alle pi 
fate foderatele ,ma quelle foguire,& il maleficio 
commettere acàoche quando fia fatto, non fatto 
effère nonpoffa } &punifcafi. 

Tornando al noforo propofito, le cofo che ben che 
fieno bone fot defiderano (fere focrete debbano in fé 
creta fkrfi come la natura , & il coftume richiede ,ne 
in alchuno modo fi de confontire à coloro che dico/ 
no non fi douere curare deffère ueduto forre le cofc 
che non fono male , molto fono le cofè buone utili, 
neccjfarie a fare che bene non fieno male fèndo 
veduti gli buomini quando le fanno, farebbe uituf 
pereuole,& brutto, & di merita reprehenfione. 
Per quefb tutte le cofè richieggono luogho , tempo, 
O* debito modo. La P hylophia maefora della ui/ 

ta,dadue fingulari precepti per /ufficiente regola di 
do che fi fa, prima che non ftd per fona forni potete • 
celare à Dio alchuna coft che e fàccia,é T con que/ 
fto aggugneche non fi fàccia copi la quale confof/ 
fare a gli huotmni fU uergogm . Tali precepd 

chi foguira non potrà effère non temperdto.Cio che 
mamfojhmente fi fh da chi non è federato debbe- 
* effère honeflo , o, almeno tolerabile. 

G li federati fare Jùpetfluo dmonirc, pertiche non 
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éuttotc della uirti ne del bene , ma di ld perù con/ 
fretti lafàano il male . o: 

Coloro dunque d chi ppariene , àidno loro degno 
jùpplicio. A' gli altri che fono di uiu honefin, o, ] 
di meno agcuole a fopportare,certo far amo utili gli 
admonìmenà noftri. Varier agoni di oop fono che' 
manififiamente fi fonno<-In giudicare di quelle fi. 
debbe efferé diligente , & cauto, accio che per inad, 
vertenza non à adueniffi arare, in jègnire i coftunu 
de gli altri. Per quefb la prima confida anone, 
mole effire,p la copi infcè bone fia,o, no, quando 
non fitjfi honefin nò fi debbe pguire,pojb chemol 
fi pccfjòno il fintile- Sefìtffe honefin, gy tante, fuo 
ri del ufo che fi ftimaffi nel popolo reprehenfibile,. 
non fi debbe pubicamente fet, farina debito modo f 
bonefio aedo firebbe nelle uie pubiche corniate , 
& ' forfè fieno al golofo uiuae , & cofi per expref/ 
fo fi ga aRoma proued,uto per torre uiailfopra/ 
bonddnte } & luxuriofo mangiare, onde fi contenne 
Sn tale legge che nò fipotejppiucheunauiuandd 
tnartgare,& le fiu8e,& acàoche in pereto non 
fi conte aficeffè, prouide di mangiare fuori nc porti / 
à . Et fimilemente appreffo i Lacedemoni j carrefi 
fi Lycurgp ildifordme della mfibabile gola , per 
legge confirignendo àafeuno a mangiare in publi / 
co. Moggi chi mangaffe fuori forfi meritamene 
fire riprefo. Grandifjtmd forza e quella del ufo in 
ne coftumi duili,& molte cop tdtupera le quali ha 
già prima approdate, poi di nuouo le riprehende, 
pure cbeeuoglia cofi. . , 
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lo tfidl gd portature di publiche tnirttrìcb. ntltir, 
ditta per dishonefk,&tjhcàate rìprcfi,chevon cfo : \ 
p 0 lunghe* tempo ufatx ddl fzore delle nobili donne.) 
furono tulle fi ftcfilemne,& grandi, gentili, giiM[ 

uè, & leggiadre fu publico riputate* In tutta <it . 
ta’ tifarono ga le donne Fiorentine gli [goletti co», 
tpnto ricafio che andanàno mojlrando con le popi 
peil peffo, poi parendo tale (iremo uitiofocontkt/a 
darorto a ritirare i collari in fi, et tanto glideproj 
no che gmfono all’ altro perno, & copriuaàoc^ 
Mo oli orecchi, infime pfoudto il poco f et il troppa# 
fi riduxono ad wi tne\p firfi debito éhe anchora du 
td & durerà cfudnto lufoìiotrd y ihfino 
raduna, o, Ultra delle ga ufatc maniere. Sia dm, 
que ne cofnttni potiffma legge [gòre la approi<A/t 

ta eonfitetudme deHùfi àuile, quello che fecondo uf 
fi, fi fkcc/Jì,fi.i con tnijùra , & mle conuemétia cb$ 
non ineriti reprenfione.pero che la fir^d ddhtogbq 
tempo,& àratnjhnti perfine è tanta, che alle 
vitupera lecofecheper loro fkffettonfarebbqnodi 
thonefie,ma konefte,<& buòne. Rodata cofa euiittt 
penfare intorno alle f eie tuie, & doctrine delle 
htone arti, niente dimeno chi à romito fkffi penfifi 
& attento a cofe fittili, farebbe mhumano , & d\ 
rtprenfibile aufiéritet ♦ Chi i/n confitto di cofè granf 
che importino motteggaffè,nonfare degno di quel 
tuogbo. Sempre fi debbe appenfitamente iudiofif 
re che cofefi trafli,fe grani, fare fèucro,& attento 
fi melane, domefkcamente conferire, fi filldtfuoli, 
iocondo,& fifliuo motteggiarti - , ■» •; 
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fid dlchutioche caggia in errore per battere udi 
lo lodare m SocrateDyogprwp, Democrito deano 
cofwrne di [meriti dbftrafta fióri dellnfo de gii 
liltri buomini,et creda pfreilfimile tffete maxaià 
glio/ò bicorno . i Mólte -excelie-ntie bifognq checonr 
■corrano a chi defideragfìfia le atonie triodo dim 
Uerè s &per Molto- ftiiipo'uttóle'ìffire'fperim’rànti 
& ] férma la integrità,^ immutibile'icc/itfbtnàa. 
ditali huomini, altritumtfrqueìktthe aUd mcrèdhe 
bile graniti di fi grandvùigegnà nadìperexemple^ 

maeflri de gli dtri;&a[gloriófó-& di firma ita 
mortile , intugli huifìteciHóft 'farebbe ridicalo 0f 
itile. Gli dBi che grandemitidifòrdinano,& mole 
io dìfeordano dal modo degli huomini agutol i/ 
Utente f intendono ,& poco bifegm adnumrtne,pero 
chela mète fina da fife fifa nha guàrdia, come di co 
éntro ridere , cantare J&'fdtìare in publieo.chi ho, 
pòco [ale ai ogni adimnimento ba cbiufi gli orecr 
4 hi,& meriti compaffionctLi manchemiti piccoli 
fono quegli da èjli piu diligentemente bifogna guai * 
éarfi , prima percheè piu fiòca conofcergli.poiper/ 

'che i buoni piu fi uituperano in ne piccoli mali, cho 
fio fànoi trijb ne gradi, duina p antico prouerbiò 
fi dice, duanto le cofèfono piu lucenti Cr chia/. 
refe macchia uiua fu, piu ui fi parer Spefjbfi uede, 
difjòhtte perfine continuare pale finente ne uittf y 
'goditori, gjucatori, adulteri , & pieni di ccftumi 
trifH,chi gli uede firr male, pare fia infenfato , <& 
nò atri di loro, et perche una uol a gli ha giudica 
é nell'animo fico mdofi,nofl ui pone mente, ma coi 
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h u ficefjino lord loro,™ meglio tu peggio gli $u> 
dica . Se poi decade che uno riputato buono, fi* 
veduto 4 uno uuoliere gucare tutto il popolo . 
mormora, & pare uno errore grane , pero chi 4 
buono è pofto piu mente, & piu è riprefo del picco . 
lo more, che non è di triflo frnpre ficcendo male. 
Vàie cofi è con diligenti* obferuare i fitti de gli 
fri & quello che noi giudichiamo ejjère ben fitto 
daltrui , feguire anchora noi, guardandoti di quello 
in altri conofeiamo effer biasimo, 

•pale obferuanda molto h# ì giouarè à nofhi cofm 
ftù , peroebe cotne è fi fiadirt io non fòlio ,ma la 
fberientia maefba di tutte le cofi à dimoftracbf 
molto meglio indichiamo gli errori altrui, che ino/ 
ftriproprij,in modo c he per eccellente fujjt alchu/ 
no i coftumi del quale haueffìmo propofio fèguire , 
fempre trotteremo in lui qualche cofa ri difpiacàa , 
et fpefjb uantaggieremo qualcbuno de modi di chi 
baremo eletto maefiro , per tanto non doniamo fi 
tiretti fottoporti a diuentare fintili adalchuno ben / 
che eccellente di dottrina ,& di coftumi fifi, che an 
chora da dltri che in alchma parte gUfuffe mnan 
non ri ingegnamo pigliare quel fiore che è piu 
perfètto. Seguitandoin queflo lo ecemplo di Z eu/ 
fu fimmo pittore-, il quale condotto con gran pre^p 
à Cutrone che in que tempi abondaua dogpi he/ 
tu piu che altra Citta italia i,et uolendo in uno lo 
ro celebrato,et degniffimo tempio dipingere la ima 

f ine di Helem la quale era fimofi fopra tutte le 
elle mai in terra uedute,et uedenio le dóne di Cu/ 

trono 
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trone belle [opra, ogn altre di\taji4,iomàdo uole / 
re mentre dipignea uedere la forma, & dilicateft 
te^e delle piu belle uergini haueano , & coft per 
publica prouifione gli furono nude mofire tutte le 
vergini loro, di quelle eleffe cinque, la cui fama an/ 
chora nel mondo dura come di belle nel numero del 
le belle , elette per piu belle, da fommo maefiro , 
giudice itero della bene firmata belle^a* - 
Coft non potendo in imo fio corpo trottare pulito 
da la natura ogni parte cercnua alla per f fin belerà 
Zd,da àafchma prefe la parte in che piuforiua,et 
di tutte frmù wia imagine tanto pulitamente in 
ogni patte perffh,che di tutto il mondò concorre / 
nano nobilitimi pittori a vederla conte copi mirabi 
U,chepiutofo di deio venuta che in terra fatta fi 
confermava. N oiftmilemente fgvitando i tempe / 
rati modi lo ordine, & approvati coftumi del lo/ 
dato vivere da dafchvno virmofo piglieremo quel/ 
io in che piu gli altri auà^a , & cefi feguitando 
molti il migliore fmpre prima, dngégneremo dine 
ttire quanto piu potremo in ogni buono co fumé li/ 
mati, & per meno potere errare, quando dubitafjù 
tno, à configli eremo con gli antichi intendenti $ & 
per lungho ufo maefiri di uiuere. Quando da piu 
(uff no i no fri cofumi ripref,f vogliono 'corregge 
te, &“ mutare in meglio,'pero che cofifi richiede à 
fui fkre. .He mai fdebbe alchvnqcofk benché 
' buona fitffe tanto pertinacemente fguke, che findo/ 
dmofiro meglio, non lo prepognamo al minore bp 
nè. Siano dunque in quello fermiti i buoni dipin/ 

• ‘ Della vita ernie. . ' H 
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torli quali lopete che è fanno fogllonola fatare coffa/ 
ìierare idi popolo, & poi correggere quello che jìtf/ 
fc id molò riprefo,& forfè dlle uolte preporre il gii 
s ài do aliar te, & fatefìT non fare, facondo è giudice 

to id molti. Con fantire maxinumiente fi debbe a gli 
antichi, quegli fa gnire reuerire , & tenere bonorati, 
ubidire aniagifordti che tengono le degnila publie 
che,& con tutta ld compdgnid dulie dmicheuole / 

' mente comterfare in unione fir concordia di fallita 
pacifica. Delle oofa compre fa ddgli ordini, & jk i 
tufi della Citta no fa dppdrtiene et noiddmonire,per / 
che effe confhtute leggi fonocomdddméto di uiuere 9 
Df fa£B che temper diamente, o,no fi fdno y faa per di 
prefante fine. Sentita dire qllo che ne mouimenti,et 
tipofa del corpo fi couengha,de qudli p nò effare Um 
ghi diremo consunti . Ogni moto & qualunque 
fato del corpo il quale fa dir forma dal naturale ufo 
et pare ad ueiere brutto } fa de. fuggir e Quali e fieno 
molto meglio (intende quddo forra in efjì che e non 
poffono dire. s peffo aduiene che per piccoli 

tenni fi conofce maxime uitqtt dafji inditi j ueri di 
qllo fante l animo no faro, come per eleuato guatare fi 
fagnìfica arrogantia,pel dirne ffb y burnitila y per rifari 
gnerfo in fu il lato, dolore fandemente per formare 
lacutne de gli occhi, penfaero, per torto guatare, odio 
per tleuare le ciglia fa fare 9 rifaeSere lepalpebreji 
fattone y guatare a occhiolino,callidita 9 per fare tri 
fa ridere, tremare la uoce,parlare mogio & per fa/ 
tnili moti y dgeuobnente fi conofce le imtentioni,& 
in fati fattb f\ Intende quello fa conuengba 9 et quell* 

• Mi r- • t - -JL 
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fiamCpiòfét fitori di douetèvo Miràbile e certo uè- 
dere quitti fòr^jt b abbino te rnani m lignificare nò 
fire intenùonifin t>todocbe ; non fèto dimoftrino , ma 
quafi parlittoiet fiano potènti a èxprimere tutti ino 
(hi concepii, fecondo m mutoli [mede li quali duna 
con effe ad intendere ogni loro u olona . Con lei 
bumi fi fcacda,et chiama r ji rallegra, et moflra do/ 
lorc,fi lignifica filentio,et romore,pace,et %uffi, prie 
ghi,et minacàe fimore, et audacia , affèrmafi, et nie 
ghafi, dimofiraji,numerdfi, le mani ragionano , di/ 
fputano„et finalmente (accordano, et accomodatili 4 
qualiique putendone dello intelletto nofiro. Per tatìi 
to Sempre fieno adoperate có debito modofi che mH 
ito flrano mouimento fi conofea in quelle, ma à tuù 
tele cofe paiano comtenienti, et apte i/n modo fad / 
uengha loro fare quello (inchiede, non fienoso fiche 
non dure, non c afe ali, et molli et di ripofo fèminile $ 
tna ritengbino apta promptttfjt a quello che elle 
cogliono, (è fi contriene. • ' - 

In nel andare Ji de confiderai leta, et il grado noti 
andar cinterò, ne muoux tip affi tardi, rari, et con 
tanta granita che fi paia pompofo et fintile alle prò 
ceffioni dette degnita facerdotali,non fi dee (pandi/ 
rei uefhmenti ne andare gonfiato, et tondo' fiche ap/ 
paia non capere per , la uia,et dire al popolo conte 
■quello Plaudno. vfàte tuta detta uia quando io fit 
•ondeggiare la palddra.Nó un ole pero anche lido/ 
reeffèrefipfio, che fignifichi leggerete, et dimofiri 
nò effère in nella pfona confbmtia,nut 0 gnimouimi/ 
to fi rifirifea à una ordinata uerectmdia m rulU 
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quale fobfèrul U. propria degniti , battendo (rnpre 
la naturaper nofframaéflra y & guida. Ad que/ 
fà debiti mouhnend fi richiede aggugntre habito 
tenuemente y per la qual cojà fi dee tenere tutto, i[ 
corpo netto, & fugare ogni ro^e^d, etfiluatiat 
bruttezza,#? non pero mmodo pulirfi y che la sfar 
nettezza fàffomi gli, alla dilicates^ji della do/ 
m novella y ma il conveniente ornamento feriti la 
degna aufkritn del buamo tarile. 

A' queffo corrifpondano i uejìitnenti condecenti, 
netti non di troppa abondanùa in modo ornati 
thè meritino reprehenfìone,etfèmpre rhabbi tignar/ 
io alla degnita propria y & gli ornamenti diiicuti 
fi la fc ino alle donneale quali, per natura , ®“, 

per ufo maggi or niente fi convengono. y, 

nulla altro effèreTemperantid che ordine debito df 
quello, che per ogni tempo à dafchmo ma giorni 
te fi conviene habbiamo innanzi dimoflrato, quella 
fi convengha habbiamo pardatlarmente diuifo , 

Voi credo pienamente Ihabbiate pel parlare n oflro 
co nofeiuto. H ora perche come admomjce Tullio 
alle dìfpari età, & differenti gradi non fi confanna 
ttnedefwù offici^ , pero che altrine fono de gtouanì, 
altri de uecchi, altri k uarij gradi attribuiti, diremo 
'quello gli pare fecondo certe dijbnfhoni fappartett/ 
gha a àafchtmo. Sia dmq; proprio officio de g io 
itavi, reuerire quegli che fono nati d età maggiore 
di loro eleggere gU optimi , & piu approvati col 
configgo de quali, & loro auBoritn f gpuerm y let* 
giovanile per fe ffeffa ignorante t hd bifogno dejfere 
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tir cfìnÀtà,?!? riffa dalla prudend4.de vecchi . E£ 
perche piu che ninna altra quejh, epa. richiede porre 
freno alla libidine, & dilem carnali , fi mole con 
paventa fpeffo txeràw.em opere ftzcof damma 
\Sr di corpo aedo che la loro mdujkia accrefca,et 
ducenti potente, & apu ne gli exerdtq delle battei 
glie,& civili. Et quando per rileuare lanario uor 
rana darjì ad alchmo piacere,o, diletto, ubidì fed/ 
ito àprecepti di temperanza, temano uer gogna,?!? 
babbino paura derrare,ta qual colà fa loro age/ 
itole, quando tafano prifènti gli antichi padri lane 
fiorita,?!? iudido de quali reuerijchino , & teina / 
taC A' mefiti I appartiene rmmhe le finche corpo 
tee,& le exeràtatoni dell’animo rileuare y & ac/ 
crefcere,à giovani, à gli amia , & maximamente 
alta republica quanto piu pojfono con la loro prut 
denta, & confglio Roteare, ?!? preftnre favore. 
Sopra ogni cojà.guardifi di non fàffngcre in tanto 
ripofo,& pigriza chef corpo per troppa quiete 
debilitato, manchi,?!? àiuenz infermo, ?!? cafcante • 
La hacuria in ogni età è brutta, ma itine uecchi quii 
io piu può è federata , abominanda et brutzfjùnd 
& nuildpUuitatnente f r adoppia in male, epa uec / 
chiaia fe ne vitupera,?!? uejk dinfxtne vergogna, 
Cir per fico exemplo la intemperanza de giovani 
aliar gha, & fàgli diffolud , ?!? maggiormente rfre 
nati, chi ne magi frati fede, innanzi ad ogni copi 
conofea effrefpogliato della propria perfona,etri/ 
tenere la pubica t perfora di tutto il corpo duile,do t 
nere fojknere, et difnderela. degnila , & fommo 
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femore della publicanutiefht,fèrudre le leg g* di buof 
'wordini prouedete,tuta la Cita confèruarc , «ir 
ucontinuamenti ricordarli- ld moltitudine che è gQ/ 
iternaa balere ógni cofa rimeffanttta fica fede. 

<, Al priudto Cittadino fi contiene co equale leggcpa 
timente uiueré con gli altri aitili , no fi fottomettirc 
■ tiegitarfi indrieio-rte ettamdio troppo frn^jt freno 
'ckuarfi, & mutilar epu. fmpreuolere pace, et cófè 
tranquille «ir hontfieffèmpre preporre Ih onore, luti 
ie,& bene della patria alle commedia proprie. ': ' 
T firefueri debbono oltre alle proprie fredde, nìttrut 
■copi cercare nelle Cita, altrui, ne niuna cura brnerc 
inetta aliena r ep. boni fri uiuere, età àafcbunoìiderf i 
'grati «ir benìuoli . In quefio modo fono defcripi 

gli officij di da feb uno, enne quali fi dee fempre confi / 
derare che fra apto alle perfine, a tempi «ir atta etti 
ài chi in alcbuna cofa fi trauaglia . Nulla è che 
mia gg: or menti fi ccnuenghd che in tutù nofrri Ac/ 
éhy&frfti fintare ordine, et modo con debia tim 
per amia , Drqjh uirtu già fino molti co/è defie, et 
filo intendo agpugneruicbe affai grande operano 
.ne di temperanza e quella che raffrena gli appetii 
’■& ccncupifcentìe di nofira carne, umccndo fi frxffrp 
«ir finta lafdarfi ne dilefli tranfcorrere,ubidfce al 
la natura , & propria ragione . Ma innanzi ad 
■ogn altra timperantia humana, f prindpalijjima t 
jet jornma quella che per fola uirtu patientitnenti fop< 
fora il dolore, & la morti. D iffrdle opera è certo 
'refifiere à due fi terribili mali, «ir non dimeno moli 
Mirtuofi tnodet aumenti gli hanno fopporud qui/ 
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tàmia hohefki Iha richiedo accópagmtolola già 
ria. ; Epaminunda Lacedemonio fantendofi infinite 
ib-fmgue,& la uita mancare, diffa. lo tempero il 
mio dolore et contento permuto mia uia , poi cb’io 
Uff ciò Mperadrice la patria che io trottai fama. 
Scipione africano dicetta le mede finte fatiche nò effe/ 
re parimente gratti al capiano della gterra,eta gli 
ùteri faldati, pero che Ibonore molto alleuiaua gli 
affanni , dicfii mtto conduceua. Marco Fabio, Lucio 
patrio, et Marco Catone a Roma noniina pffi mi , & 
'degni fa fido loro numida la morte di leao riputati 
«tv mhili figliuoli, di nulla [alterarono neficiono fa/ 
gfto.d4lckf*)iQ dolore } pci dai uiciatori domandati 
iwm.fi pi/teH4nom fi grani danni contencre/ifpo 
fono notificar tue mre a glihuomm lamentare y o t 

■ falere dalcbftno cafa doue mane affitto di colpa. 
•Altri furono che hauèdo non fperaa nomila del / 

\ Ù. morte dentro figliuoli, patientemente rifpofano t 
mfino da. principio conofciauamo battergli gru/ 
iati mortali, ,, 

Ma io meco fhffi penfàndo non fa eh • fi t non poco 
negli huojnùm uirtuofi quando una fantina rumi/ 
nata Lacena fandole nuntiato il figliuolo effarc 
per la republica morto } rifpondeper quefio Ibauea 
inaxiimmente gerurdto,accio che e f uffa chi non 

■ dubtmffe morire perla patria. Copiofi fonoi 

iuonifa^y fadeliffinii aufhri diexipli che dima far a 

fo indienti huomintfampre hauere temperaanuntt 

ppporati j cafa dduerfi , et infino à lultimo f patio 

di jor tòta ejfere fati accompagnati da con/fan/ 

_ _ •• • 
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te fome'fya dordinaa modefa id, tu mai fattoi ma 
do permrb atifa flori di mi fura in luogho che foa nè 
loro fatti manetta mrtujna fèndo per fonia cofac et 
tijjima, non fante fiero feguir e in quefio 4 toìofià;.* 
Per tanto uengho a ricordaruiuno anice far amiti* ; 
tofangulare apto certo facondo io intendo a rafie* 
nare,& fatre temperato qualunque difordinato api 
pentodi creatura mortateli anale non dubitomol /. 
to gouerd ad uoi,& ad qualunque altrO‘ deftdent 
contenerfi. Ritenetelo dunque , et firmatelo tip 
gli animi Uofari per ultimo precepto da douere ogni 
perfona con fondere, et ridurre contento a fempèraatt 
mente uiuerefa qualcofa chi defederà dgtHchneKk 
fare,confaderi et conofcà tutti gli appetiti hum otite fa 
(ère farina fine, ne inaiimpiere loro uòglid.an\<\ 
Qttefh largamente (intende pe nofiri ingegni* 
Quefb tutti i faui affamano, et pruoumo. Q ut- 

fio è fitto certificato da coloro che f opra tutti gli at 
tri huomni hdno copio fornente poffaduto do che f\ 
può de beni morali, xerfa Re de Per fa ripieno di 
tutti i doni da la fortuna, non contento della fogno. - 
pia di gran parte del mondo, non di i/nminer abili fi 
grandijfamiexeràti di gran copia di genti ,et gròtte 
moltitudine dirmi abondante , non contento in infi 
mio numero doro, per tutto limando pofa grdndiffr 
ttù premtj a chi gli trouaffa nuoui dilecH, poi moli ■ 
prouàtonefoiffa non effare contento. AlexandroMd 
orto ubidito da tutto il mondo doue ire potuta frouc 
Dyogtne poueramente con gran fapientia uiuerfa 
in piccoliffima tufo di Ugno , et u olendogli fifa. 
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’gtàrtcti'donià itfttàricHfo, allhotà klexàndro difjè 
ttwltofè piu felice di ine cbè cerco pofjèdere tutto il 
inorid 0» > vPo» udendo Democrito che diceuaeffere 
piu mondi , difjè ben ueggp è mm la mia fperanfa 
che credo potere tutto jìgnoreggare. 

Salomone magnificato [opra tutti i Re della ttrra y 
da Dio piu che altro huomo ripieno di fòmma fiipic 
tiaj& uirtu,il cui afpettv era da tutù i Signori del / 
la terra defiderato.ó' con grandijjìma admir adone 
teuerito, & di predofiffimi doni honorato,gpuerìUt 
tare di tanto popolo che è alla rena del mare npua 
fiera fcriptura affìmiliato,di tanti fem,muli,& ca 
ualli,& altri apparati doro,& predo f gemme ma 
gnifico quanto mai im terra poffedere fi iride, copio t 
fo dedificij fingulari } ornadfJimi , & quanto piu po / 
tenario magnificendfjimi,& grandi, fèruito da piu 
di mille nobiliJJÌme,& fommamente belle figlino/ 
le , m ne’cui tempi fu tanta abondanda doro , & 
di pretìofè gemme , che. fi mnra/udno come hoggi 
iuiliffìmi ftxi,& finalmente pofio in tutte le magni 
ficendejn ogni amplitudine, honoje, abondanda > 
copia, o, maejh che confiderare puoffi , ripieno 
} di marauigliofà fipienda , & tanto ubidito da 
tutti i fignori del mondo quanto egli fkffò uoleua, 
ogni diletto gufkto che jìpuomterrahauere f con 
cordiale uoce,conchiufè in quefh mondo luna cofà 
effère uanìta dell’altra ,<& ogni cofa infierite efjère 
nana. G onfiderando dunque lapprouato infido 

di cofi fatti huomini , & di mold altri fìmili al loro • 
i quali dopo grandiffimi fatti hanno giudicato non 
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v. A . .iioitvji, .. A ìli E Et molte cofè nella pre/ 

lènte aita fi truauano noflro ami / 
àfjìmo Alexandro, efjère fiate fotte 
da ta natura dilettinoli & tariffi/ 
»u u ;i: me a gli httomini'.ma ninna altfa 

•il ? ... caria maggiormente à flrigne che 
lamore della patria etdepropr'q figliuoli ■ Quefio 

■ affai agcuolmite fi conofce, pche ogn altro noflro he 
.neytt ógn altro def derato diletto, in fieme có la uitzt 
'fi finifce, la patria , & figliuoli etumdio dopo la 

morte appetiamo, & vorremo dur affino , &fiiffi/ 
' tto fordinatiffìmi,& abondand di vera gloria. 
i O ttdèefi uengha a fùffìdida ridirenó puoffi,ma ccr 
i-tofi conbfce ne gli animi nofiri effère firmo tm de/ 
'jfiaerio '-quafì pronofixcaduo de futuri fecoli,il qua / 
le à fhrig ne a defiderare la nofira perpetua gloria^ 
' flìàffimo fiata della no fra patria , & continua 
(àlute di quegli che riameranno di noi. 

' -Q uefh beni fèmpre defiderrimo effère perpetui 

■ tir dopo la nofbra morteetzrmhnente durare. . 
Ogn altra copi , come à hoi>6tperflua , Cir uà/ 
na,pare che niente fi fiimi , fola la patria,et i figlino 

*• li d fòng dopo lamette cari , quanto magga/ 
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f re è longtgno,& piu eleuato Untino , 
finente in lui tale appetitola qual cófa tolta fuori 
dello intette fh nofiro ninno pure certo di fi poco pi' 
le che per pire prò allapatria,etè figliuoli uoleffi 
in continue finche, & grani pericoli MuerejZx uie / 
meno eleggere la morte per filute di quella, ma fi/ 

10 per che defìderano dopo la morte efpre nobilita / 

11 èglino; & la loro patria, fi fottomettono alle fin/ 
che, a pericoli, & gloriofi mortì. 

Per quefb fixffirma di tutte lopere humane , ninna 
'efpre piu pre fante, maggiore, ne piu degna,che ql/ 
la fi txeràn t per accrefiimento , & filute della par 
tria,& optino fiato dalchuna bene ordinata repu f 
Mica; alla confiruatione delle quali maxiinamente fij 
no apti gli buomini mrtiiofi. Et [opra ogn altra 

ttim a fi ficta confiruatione èneceffaria Infida , 
'finta la quale ninna Citta ne alchtmo fiato, o, pu/ 
Mico reggimento puaper durare^ ella fola ha u 2 
ta forìji che fi truorn firma per fiabile fimdatnen/ 
io mfid quale ficurifjimahmte fi può fondare ogni 
'grauiffimo imperio ,& finta lei ogni parta, & qua 
Ittnq; munita , & abondante potenda iconuitne 
<che mbrieue tempo rtrìnì. r > 

5ofo quejhuirtu èprinàpdemperadrice doga al/ 
tra uirtUyConfiruaà àafihuno quello che è fito,dtut 
io il corpo della republica infittite prouede mi/ 
nifira, àafihuno membro amfirua, la pace,untone 
’& concordia detta àmie moltitudine unitamente 
contungt Cr ferra, onde enfiente fina tir bene uigp/ 
% x topi la Citta’; nonmàtta,ma potente ; CT gagliarda 
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vtaleikemnte re fifa, & difbtdefì da qualunque acK 
ddente nafce ffe di fuori, o drenti). 

Di quefa fommo bene duile farà ogni ragionamento 
Aelprefente nojlro libro, mnelquale quanto piu fi. 
p pùo credo manifefa dimojharui che origine , & 

1 quali prmdptj babbitt battuto I ufìitia,m che parti 
in gtmfdUmaxìmametefe exerdti, coine nelle gher- 
fè\& in che modo rulla pace la republica infame 
' De fi govèrni, che ordine e qualmente diferubufc a le 

(acuita gli honori, & graue^e publicbe , & qua / 
l‘e fia lo fato fa gloria , & fermo fabiliinènto dot 
gni bene ordinata rebulicha. ' , 

Fermate bora quiFrancho,et tu Luigi gli animi tto 
firiyfè come battete dima ferato defederà# effère opti/ 
rm Cittadini, cono fette i precepti di quefa tersoli/ 
bro,et fecódo quegli uirtuojàmente operate, pero che 
cofifkccendofuffiàenttmente farete di uirtu perfetti 
ét tanto excellenti quanto in terra uiuere fi poffa nel 
la tata duile. FRAN C HO. Noi fiamo in 
Vitto difpofa a udirti quoto tu fafji indicherai dfia 
bifogno j(f utile 3 interamente amaeferard di bene 
tàutre,ne in alcbuno modo é uogliamo porre leg/ 
ge,et folo effere contenti del tuo iudido. 

Bene d fare caro che tu feimafjt tanto di noi che nò 
iubìtaffi fe noi uogliamo effère optimi Cittadini,poi 
che infino da prindpio hai conof auto che à muna 
altra co fafiamo difpofti, etperqfa folo habbiamo 
I affaticato, et affatichiamo te,credédo certo ingegna? 

à che i tuoi precepti non fieno in noi fàtfifa feudo. 
AGNOLO. Ogni cofa fia dedo con uofira pace 
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per fif e piti attenti noi, & gli altri chemudirànb- y \ 
tir ritorniamo al dite nofiro. Delle quattro partii 
mutuile quali ponimo tutta la honefo de àuilijrejfa i 
foto a dire duna nominata lujhtia . ■> Q . uejh per fa 
fkffa è quafi J fitta uirtu,& è [ufficiente d fire gli) 
buormni buonipero che è feruantiffima delle buo/ t 
ne legg,& iufo è colui che uiue fecondo quelle. * j 
te legS proueggono alla comrmne utilità de prin- 
cipi della republica,& di dajcuno priuato, coma n 
davo tutte lopere uirtuofouietano iuitq,& [còda 
meriti danno premij, operu. Per quefo aduient] 
che il gufo per fefoffo [ufficiente fitruoua ad bene 
& hontfhmente uiuere,pero che gufo è colui che 
ferua,& ubidifce alle buone leggi. Quelle coment 
damo lopere di fbrte^a, come e audacemente tdijrn/ 
dere la patria, & non perdonare alla propria uia\ 
fe conofci douerle fire prò, comandano effère tempe / ; 
rato,& raffrenare le noflre cupidità, come e non, 
adulterare, non fire furto ne altra federatela. 
Similetnente comandano in tutti nojbi detti, 
fH ordine & modo, comandano manfuetudine beni 
gnitn, uereatndia , & ogn altra uittu , per tanto e 
chiamata lufhtia non parte, ma intera uirtu,& per; 
fitto e colui che uiue gufo, il primo comandar nen 
to , et fogliare dono che fi riccue dacjfh amplifjìc, 
ma ttirtu è che nò fi nuoca a perfona, je non p chi e, 
pfìituto giudice de gliingufo L altro féruadiflimq 
amaefoamèto è che tutte le cofe publiche fieno co/ 
numi et publicaméte ufate,le priuate ufi il pofffjfo 
te fatue fùe,pcr natura ninna co fa e prillata , tifa £ • 
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tutto il mondo communt alla humana generatìohel 
Vàrie, & molte fono fìnte poi le cagioni che hanno 
£mfo,<& dato in privato i beni inondami , prima 
dntiqffimd occupatone , cerne qgli che ne prindpij 
fono venuti, ad h abitare in luoghi Moti , & da altri ■ 
huonùni non poffèduti. La iufh vittoria anchora 
ha dato poi pofjèditori alle uintte proumde. oltra 
quefh i propriìf fattori dalchune cofa frano il domi 
nio di quello hano fatto fri poi lordine delle leggici 
patti, ccnfùetudini^conditionfet forti frano fatte pri, 
vate le poff filoni che erano per natura communi . s 
Ognuno adunq; debbepofodere, & tenere quello 
che facondo lordine vero gliè tocco, chi piu pop 
fede, occupa, o, toglie, farà rapace molatore dell'or / 
dine della humana coniunttione t la quale facondo 
piace d fapienti filmi philofopbi.fi debbe dccrefcere, 
ZT inviolata fampre mantener e, pero che ilprind / 
pio,lorigtne,& nafeimenù noflri, non fono per noi 
foli,ma parte alla patria, parte a noftri parenti, par 
te à gli amia ne debibe efore convenientemente di/ 
pvtato . Et conte piacque a gli S toyd , quello 
che rulla abondante , & faconda terra è per no./ 
tura , o, per arte generato , tutto è creato , & fru/ 
ttifaca per ufo , & communi utilità degli huonùni, 
gli huonùni foto per loro Jtefii doè per cagione 
degli altri huonùni fono fanti generati ,& fatti) . 
accio che tra loro caritativamente i ruccfiartj ufi/ 
ó. commutando , pofiìno giouare , & fare prò al/ 
la propria confaruatione . . In queflo adunque do/ ■ / 
marno faguire la natura come guida , & duce del 1 
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. U humanìtei no fir a, comuni care infiente qualuncff 
utilità , dando et ritenendo alternatiui benefìcij ? 
con opera. fiudio,mdufiria f et commodo , corìumge. 
fe,crefccre,et mantenere quefh fincfo legnine, et rìd 
• turale debito dellunione/t conuementia humartd. > 

. Qualunque contraficcendo trapaffira lordine di 
quefh fantta legge,ccrtamente jàra mgiujh, et de/, 
gno dodio commune. , 

Due uttuperandi modi fono dmiujhtiajuno di colò 
ro che U fanno, et lalirodi queglinon la rimmua/ 
no da coloro à quali ella è fichi fe poffono . , 

C_uefh dimo fir andò ilgloriofò Apojhlo Paulo ne} 
la Pijbldd Romani, finchmente à dmonìfie diccn 
do quegli che fimo miuflltia meritano morte, et nò 
Colo quegli che la fimo , ma anchora quegli cbè 
confintono à chi la fi. Chi dunque potendo non 

teftfk alla miuria , e nel ntedefimo uitio che fi efup 
fi primo operatore di taleimiufiitid. Rdgione,et in 
iuria prima procedono, da la uolonta no fir a, et aV 
Ibora fono propriamente fitte quando per exdtmnq 
ta deliberatone fino ele£k. ♦ . > 

La natura d'ogniuirtu è procedere dell' animo libtt 
ro, altrimenti fi muta, et non è uirtu . Per tale ex/ 

gione chi conftreffo dalla potentid d altri, o da ti/ 
more di pena, o, da abbuila infirma rende quello 
che è del proximo,non è giufio . 

Simileinente chiconjhetto non rende non èiniufh , 
pero che ragionici iufixtia fi mi furano fecondo U 
volontà dì chi nè operatore. Molte uolte aduient 
che per ignoranza ca}b t o,errort fi commetta al/ 

duna 
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) cintivi iniufhtia,m fappiendo tu che.ru a chi ne coìr 

I me, T dii errori quando interamente nafceffonq 
ftnXd àlchuna vagone , &ftf[tm di cofe non per/. 
i finenti afaperf à chi comnutte terrore , forfè mente / 

rebbomnan effère puniti, ma fanza dubio fi putii / 
porto gligmranti quello che è (cripto nelle legg,pt 
roche fòttopo fi a quelle, gli fappartencud corwfcer/ 
te,&r fecondo quelle prouedeam operdre . , ' 

In fìntile modo dduiene nell’ dltre cofè che perno/ 
ftrd.negligentid no fi fanno perche potammo effèro 
diligenti ad impararle, & fuggire ler/ore del qua 
le per negligendo forno flati noi fiefji cagione. '. v 

Ojtandp dpertamente dppariffe uidofà cago ne del 
ttktfefào ignorantemente commeffo , inerita il tufo 
doppia pena, onde dice Atijhnle,che li ebrtj pri 
fila fieno puniti della ignor ama. della quale eglvzo 
fieffì fono fati agone quando era in loro potè fin 
fion diuentare ebrq, poi fieno puniti del fallo cóme fi 
fo per la uoluta ignor ama. in qualunque miufè 

| , da debbe diligentemente effere confederato fè perirei 

o y per altra per turb adone damma _p, con configlio r 
1 tir appenfàtamente fa fata fitffa la ingiuria , pero 
che affai piu lieui fono quelle che farina confiderà/ 

' fione uenghono di flebiti), che quelle che exdmimte 
i ti? compiute piu tempo innanzi fapp orecchiano « 
p, .. Molte fono le cagioni che appenfàtamente ci fanno 
, effère ingiù fi, fp effe uolte il tintore quando corwfcia 

l nto che faccenda il douere cene fegato alchuna in/ 

t commodita. Altre uolte ci fi t errare la mfàdabiU 

i cupidita,fper dndo che egli a fia utile, fruffuofi ■■ 

Della uita ciuìle. ,1 
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fejfert ìniufi, nel quale uiào largamente dpparifci^. 
U auarida, & monta la fède . Altri fono di l»ng 
dal iufb uiuere per defi Jerio dhonore d'imperìojit 
gnorid s o,glorid del quale nido anebora dura la feti 
tenda diluiti Ce fare che diccua. Se inai fi debbe uio 
lare ld lufìitU, molare certo debbefi per regnare. 
Suole alle uolte U malidofc interpretatone della 
leggi retarti fcco euidendfjima mùtria , onde peli 
Mitigato prouerbio fi dice. La troppa ragione dlle 
Uolte diurna grandiffma imuria. Conte di que/ 
eli che pubicamente baueano ficurato i loro debito 
ri per uenti di, & la noeti poi gli grduauano' f d^& 
do che non ld noSe ma il di glihduednoftcuri. 

Va ale fallacia altri admonìd, prefono fède dipo >4 
fere jhre f curi uenti di, & uend noeti continue, c’o 
fioro poi andando erano, prefi , dicendo che di [hre; 
& non dandare erano liberi . V ituperabili certo 
fono fìntili callidia, peroebe in effe none fède , WJ4 
fallace in ganno. Affai è piu abominabile , & inf. 
iuta la domanda di quegli che battendo a niezp et» 
quifha grandiffima p da de loro nimid domddat 
nano che le befhe, <& gli huomini pel ntezp diuife 
fatffono a àafebuno in parte confegnate , penjìera 
certo crudele y odiofoyfOx bejhdle, non [do i/niuftOy 
trux rufxndOy& impio ì & forfè fecondo ipdftipd/ 
tea legtinuamente poterfi domandare. . { . 

S id femprepero /Uggita tale fottiglie^jt dd chi ceg : 
€& effère gufo 0 > c ^ e fartzfi dubio non tape lufhtid 
in troppd rdgone ld quale mtocd <x chi i/ntzruiem 
in effx . In che modo fi fk inimd,& onderà de/, 
ffo a bajhn^a, L abbandonare ld difofo , et Idfcid / 
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re ingiuriare altri } (ùole uenire da ùarfeca'goni. 
Alckuni fono thè per fuggire maliuolentiafttiai^o, 
fpefi y abandènano quegli che caritatuamente douer 
■debbono difèndere, Altri fono nc glingegni pigri , 
tir nòti /limano le aduerfita altrùi . A Iquanti oc' 

tkpaù in loro exerdttj , ftudiofi dinuefìigare ccjè 
&mgtgno eleuato, (predano le faccende communi 
de gli hxominì,& quaft contenti fi rimangono nel 
loro botiefh diletto -falò della liberacònfèientia opt 
randa uirtuofmumte in ( oro , & fuori di loro non 
{accendo ad dlchunoi/niurid. , 

Co/foro in uerita mancano di fnreimiuria,md fin / 
£<t dubio caggiononcll' altra vniufhna,quàdo tropt 
po occupati ne gli ftudij particularip. abandomno 
la uniuérftle moltitudine la quale erano obligati di 
fènderei QuejH fcufando loro errore , dicono non 
tffèrerichiefl i,& nò richiefti nò effere obligati, come 
fc piu tofk conflrefh che uolotatartj douejjino effere 
iufH, m a era certo nuglio il bene uolontariamen / 
tè operare , pero che come innanzi habbianw de/ 
ih -, puffo è quella cojà che è dirittamente fi fin 
fèlla è uolontarùt . 

Malagevole è pero effere folledto a ripari delle co/ 
fè altrui , non objfonte che la beniuolentia natu / 
rate fia inclinata ' a la umuerfale ccnfcruaàonc di 
cìafcbuna km nana creatura , pure non amando 
troppo noi tnedefimi , agtuolmentx intendere// 
W» quello • che debitamente fi conuengha fare in 
'àafchuno . Naturale è con of cere , & fónti/ 
re maggiormente } & la projperita , & aduerfi/ 

li; 
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ta proprie che laltrui.pero che le noflre à toccano 
nel uiuo^& laltruida la. Itmge fono riguardate y 
ambrate quafi come la luna fra bigi nuuoli . Per, 
que(h_ altrimenti de rwfbi y & altrimenti de gli al/ 
altrui fàcfi indichiamo^ quinci fòrjè alle uolte m 
jet la ardita noflra ne fkfli ddtrijèeondq U fen/, 
tenda di quegli che approuauano, opero appretta 
lanterne diceuano , ninno, cofa douerjì fare di che . fi 
dubiti fè è iufh,o,miujh, perche la Iuflitia fplend £ 
per fè. fhffk.fi dim flra , & la dubitandone noto 
è pinzdfofpeih dmgiurid • - * v ,/ . , r $ 

Velie due pdxti.dmiujhtid, cioè di coloro che ld fin 
ìiOy^X di quegli che non contrddicono fè epoffono , 
bdfh hdueretrdnfcorfo di fopra,hord mi pare conut 
niente fègnire di certe imurie che dppenfiamente di 
le uolte jt pofjbnofire firi^d effere miufH y comeilr£ 
Aere à àdf chimo quello che è fio è copi iujki % & co 
fiffi dd ogni buono huomo , niente dimeno rendere 
Idrme di fitriofo y farebbe miufb. Similemente jerud 
re leco/eproniejfi,rigndrdd dlld ueritd & dlla fez 
de, & è enfi iufh, non dimena fendo dannofeà chi 
le riceue, fard bone fh non obJèrujre f y V>*- * ’ 
Sdrd dnebord in certo modo honefb non objèrudrè 
le cofe promeffi, qudndo recafftho piu pericolo y o y 
ddno à chi Ihd promeffi } che non fitffi lutile di chi 
le riecue. Onde chipromettefjè à ccrto tempo difin 
\ àtre^ddxe {nuore dWdnùqo^& m quel tne^o u fi/ 
r gliuola grduemente mdldfje^non fard conte d doue / 
te lafcìdre lamco^y fibuenire dlld falute del prò 
prio figliuolo y dn^i fare piu tofto contrd douere fi 
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'tatui a chi èrapromeffo ft doleffo effère foto abati/ 
donato nel fico bifogno . In fimilc modo è lecito no 
àbforuarepronuffole eguali confincn,o,fomdulen/ 
temente ingannati con fonti [fimo, efiendo mgiufir,pt 
ro che ogni colà fi debbe riferire a due parù,o,ueto a 
due principali fondameli di 1 ufhtia, Inno che non fi 
nuocaàpfona laltro che fi p forni la pnmnefolutt 
di tutù. L V.IGI, I onòfofoio erro ma ettù pare che 
infino a quid, parlare tuo fid foto della l ufhtia in 
mìuerjàle, poi della . lufoda,^ delle file partì., & 
cagioni perche li commette , & di quejb habbiamo 
chiaro veduto il parere tuo il quale affermiamo , et 
piacced,hora fo eri piace ci fora cdro intendere qllo 
che infìna da principio harémo defiderato, cioè che 
origine habbia r ufiiria,et quali peno i principali fuoi 
fondamenti a che fi riforifoano loperadoni noftre . 
AGNOLO. Voi hauete bene mtefo& per ladue/ 
ture penfo intenderete con piu dileffo , & meglio 
pero che la materia è piu bella & maggiore , ò* 
io forno non peggio dire-Iufoda effore kabito ciani / 
mo difpofb alla corner fonone della utilità comnut/ 
ne, che difiribuifee a dafohuno il debito fico habbia/ 
mo già mo fiuto di f apra . il prinàpio fico è deriva 
to dalla naturarci diuemitt fra glihuomtnifoa di/ 
mofhdto lutile , & quello per Ittngha confitetudine 
approvato . Di quind prima la religione, poi la I tt 
fona, hanno le divine, tir humane leggi fonfhmen 
te confo tute, & férme. Due fono adunque le leg/ 
gì dllequali e fottopojht la humana gener adone, la 
puma è quafi diurna , %r della natura, laltra d fimi / 

TT • • 
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Illudine di quella.fcnpta,& approUata Sa glifo* 
mini- Legge naturale è perfich ragione nata in 
àafcbwno , diffufi in tutti, uer a, confinate fèmpi, 

terna, ld quale in ognitempo, in ogni luogho y & 
appreffo qualmqj genti è una fola perpetua, imnm, 
tubile, & certa. D a quefh hanno principio, & <t 
quefh fi rifirifeono tutte le buone leggi ] cripte . 

D a quefh procede la religione, le cerimonie, et celi/ 
trita delti culti diurni, le quali certo non fitrebbom 
nel mondo da ogni natone con tanta efficacia con, 
fiera te fi' e nonfuffe naturalmente infito ne gli ani/, 
mi nofiriwna fuperna effenàa in diuina unione eter> 
miniente perfich. D4 quefh fono gli obligbi dèi 
la patria, la pietà de parenti , la carila de figliuoli 
la beniuolenàade ccniu>n£h:& ultimamente bini 
uer file, le game , & diffufi dilezione della humana 
moltitudine. Quinci deriuano le commodita,i benefi 
■ xtj,le remunerationi,& caricami minìfkr'q de libe/ 
talmente conferiti fùbfidq,nel tnedefimo modo ime/ 
riti, gli honori , i premtj le uendicationì,uituperij, et 
. pene , hanno bauuto la propria origine. Da fimile 
principio fi ferua la degnimela riputa tiene, & JU/ 
ma de gli antichi ab ondanti di uirtu , & innanzi 
tìgli altri excellentì, & degni. Indi aneboraè la 
uer ita, & la fède, confinate, immutata & ferma 
& finalmente data naturale legge ogni nofiro be r 
ne e con debito ordine di compiuta tmfìcra perfifh 
mente pfèruato. Qjtefh è donna , & imperadrice 
doga altra utrtu,& è colei per cui Ibumam fpetie 
excelle à tutte le co fi che fono, interrala Dio nata 
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& Adiri e fetta tale- che neffetno difetto humano 
U fperge , o, macula, ma fan ^4 tempo fi confano, m 
feto effóndo perfetta perfp'endido exemplarealqua 
le fi riferifcono tutte /opere de morali . Lo freon* 
do legge è fcripa y <& cmpofta do glihuomini,fe/ 
andocparutofiaequdlefelute ditutti, .< 

A 1 quefee, innondi fuffino confkntte,non fèra per al, 
cbuno fettopojh,et lecito ero à ciafebuno fere/tnó, 
fare qllo fi contiene in effejhogg i poi fono opprouo / 
tej& ferme, auto è grane terrore di chi contrit i 
quelle, quanto elleno fkffe hanno indicatole quoti 
fecondo è poi rio conuenirfe honnoordimto le prò / 
prie pene. Dacofi fótte le gufiamo confer etti non 
battere in uno tempo piu che uno fòla fpofi, & no 
fèporore olcbnno matrimonio, uinenti gliobligati <$• 
quello, le quali cofe niente portavano prima fuffe feri 
pa alelegge.x H oggi farebbe cofò abomininole, 
nefanda , fetori di religione, & ptro le ggi cutile, - 
eontrafere . Simile a quejh vn numerabili cannotti 
fono nelle fcripte leggi,tutte diritte acòferuare tomo 
refhonefh , & il debito di àdfebunouiuente , fette- 
per legame terribile dogni uitiofo , in feuore, 
conforto de buoni , il perche fi dice quefbi fèn/ t 
tenda . > • »i ■ :a 

Li buoni hanno in odio il peccatoper amore diuir 
tu, tir i trifti fi guardano per paura di pena. E ancho 
r a altra parte dilegge,ld conficetudine, laquale mal 
te cofè non exprefje per f cripta legge , per lune 
gha dpproudàone ha piu tempo ritenute , tìf 
per publico ufo laudabilemnte . in modo fcr/ 
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vate,chentl confpettb de glibuomni dithorufh fa/ 
te contrarre. Di quefh conditone è che dopo il 
contratto matrimonio non debbe la fpofk giacere 
col marito , per mfino al di delle publiche no^e,&, 
ùmilmente che In donna novella dopo due notti non 
contimi dormire col marito iquali cofhtmi infina 
nel tempo de gloriofi Romani come approvati fobf 
firuauar io,& non foloquefhy ma molti altri forfè 
piu laudabili appreffoaloro benché' gè fili, che è no 
fono di prefetti* nel fino della religione chrifidttdi 
Apprefjò a loro era in ufo andarne a marito di noi 
fife a lume di torchila pochi firetti parenti accom/. 
pagnate,& coperte:percbt dicevano non- comtnir fi 
effire pubicamente veduta per Roma la vergine 
che andata a pdert il nobiliffinto grado della prò 
pria verginità . P oi giunta nella cattura del mari 
to rimoffo àafihunoyfpar gettano per cafa noci fic 
andò con effe quanto potevano rbtnore , netto eh fi. 
rttuna uoce fitffi udita della fpofitj fpogliatefi della » 
verginità (ància., Hoggrultne^odeUa obfintduji 
éathrifiiana leuergiru publicamenieik caualloorr 
nate quanto piu poffòno , et dipntSfcdogni lafiiuia 
con le trombe innanzi chi amando ilpopolo ad «e/ 
dere la f frenata ttudaóadel meretricio ardircene 
portano al campo della de fiderata giofira f intornia 
do lepiote y & fhcccqdo mofird, tu vanno a non 
effir piu vergini » F R A N C H O- Noi habbia 
mo a fùffiàentìa mtefoche pr inàpio habbia lupina 
quali fieno i fieoi membri, & che frutti ne fiatino. 

H ora perche J sabbiamo intefo tutte lopere de mor*i s 
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tèli che domitamente fifhnno/ffre fottopofk i que 
jbi,uorrinwche m par dottar e à narra} fi come à 
hàbbiamoa gouernare , valido m àafhuna no fra 
jhccéda offre iufli. AGNOLO. Le cofè che occor 
tono a gli buomini infra la uìm tirrena , fono varie 
& tante che imponibile firebbe trattore di tutte 
a pieno, ina p fidrfkre a glintellech uoftri in ogni 
parte che p al prefinte fi puo,ui fpecificbero che ob / 
firuanda ji conuengha in alchune cojè excellenti > & 
principali à chi mole con Infida operare. 

Infra tutti gli exeràtij humani ninno fe ne truoua 
maggiore ne piu abondante di gloria } cbe quello de 
firn propulfatori delle battaglie. 

Qttefli ne gouerni delle repub licbe f o, ver aniente ten 
gpno il primo grado/ /fono certo pari a ogn altra 
oper adone àuile. In ognirepublica fi debbe adii/ 
que non meno confiderare con che Infida fcgouer/ 
nino le guerre , che quale fa nella Cita iliujb uit 
vere de proprij Cittadini . ‘W»^*** 

Due modi fono di quifione , Inno per dijputorione 
quando legittimamente fi cerca il dovere di àafcbu/ 
no,laltroper fot fa, quando con armi fi combatto 
qual fia la pottnda maggiore « il primo modo è 
proprio degli huominì, il focondo è m tutto beflia/ 
le/t crudo, neceffitrio è pero ricorrere a lultimo qui ■ 
do non f può ufàre il primo, per quefb jì dee fare m 
prefi di guerra accio che fatica ingiuria fi uiua in 
pace. Nel cominciare le guerre, molte confi derado/ 
ni fi debbe bavere nell’animo , pero che temerario , 

& befliale fare colui che fianca configlio ueniffe éU 
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tarmi, à Ef inofhi fipienàjjimi padri hanno dèlio 
per admonhnenti di àafchuno , che gliè dgcuolifjìr ■ 
ma copi moominàare li gttftre ì & àajchuna delle 
parò il puofàref ma riparare ld mina deglijhti , et 
pire ld pace; feto fippdrliene a chi è umàtore. o ■. t 
Diligente examina richiede certo ogni principio di 
guerra ì & innanzi dogn dlttd copi debbe eflère gru 
fbpcdtà qudUmgi imprefa . Di poi uuole efjere 
ftflibile , & recare foco honorato piu. ,i 1.4 guerra 
gaffa maxinuunentt p pi per racquiffare le cofe che 
tngtufkwente ptfjino finte occupate da nofbri nimi / ; 
à. Fdfp anchora per difrfa dille noftre ccjè,et per 
Mendicare ld ingiuria che uiolentcmente ci fifjè fiata 
recata accio che la publica degnila fi cenferui. , 
Per qudlunq; cagione fi eleggerebbe prima effe 
re panificata, che prept t acciocbe uogliendo la parte 
ère ha offifo debitanunte emendarp/eleggha firn/ 
pre la tranquilla pace^innan^i alla tnbuÙte gter/ 
r a, UT per ogni tempo p configli ^elegga quella 
panche manca difraude y ò‘ le gitine in tal ma' 
dopi conùnànOyChenium altra copi che paccpaia 
cerca per quelle. Crandifpm objèruanàe,& reli 

erdao d PP re ff? d & orio f l RonMM * 

nel pigliare delk guerre y&jwiiliuente nel pire le 
paci in gi ufi fiedtione delle quali ccp\degnifpmifi 
fendati erano diputah da loro nominati, fidali. 
Quando aduenia cbe il popolo R ornano hauefji ri 
(euuto alskuna iniuria r quèfi r > \tpli fiferdg fi eram-r 
mandati a gi ofpnditori,& uenuti dinanzi a lorq 
uii^Uoce. filernruinepte-exp.<m¥4ni diccndfi^Q 
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tini diquefb popolo , contro <tl popolo, & 

"S erutto R ornano togiujhmentehanno mancato,per 
'quejh noi fiamo mandali a dolerci della riceuuta m 
Giurìa & domandare larefhtntione de danni dati 
Se noi renderete le cofi tolte,?? gli daffari ditale 
ingiuria darete nelle mani del popolo ,& Senato 
Romano, noi ui rechiamo amore , ?? tranquillifjt/ 
ma pacc,fè rionfitrete il douere il popolo Romano 
'uanmmna mertafinuocando laltiffimo l dio p etere 
no te fumane di quale fa il popolo che prima bobe 
bramò flit la ingiuria, & poi {pregiato chi domati/ 
da la rejhtutione debita lui ancbora diuotamen t 
1? pregandole ogni jkrnùnio di quejh guer/ 
’rd fi uolga adoflo a colorò che ne fono fati prie 
ina -i .. 

Quejh finito, gittaua rmd hafie in fu iterreni loro , 
dicendo to nome del popolo, & S emto Roma no, io 
ut fignifico, & do otterrà, KWopofi fifln dentiti/- 
d'atìone diceuano eflere gufala guerra,?? permei/ ' 
'ttampoterfi coloro nimid combattere , che innan / 
non era permefjòi 

Nel conchiudere’ldbace , hon (Td la folemnita nùno y 


'r?,&r ùm Affittò- faee/doit fipparteneud, lobfiruatt 
da de quali nel fitte la pace era quejh. 

Prima to Senato domandavano laufforìld in que / 
fio modo dicendo.'' Piace egli al Senato,?? popolo 
Romano eomadatecht io cóchiugha la pace colpo 
polo Cartaginese? Rijpódeua chi nhaueua mffori t 
kt,Cofi piace, et cofi comanda, il Jàcerdote figuia. 
'Datemi uoipublicaoufform, ?? fitte ch’io fi* 
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communi mandatario,?? mintìo uniuerfile del Se/ 
nato,?? Popolo Romano? Eragli rijpojh, cojific/ 
damo, la qual cofi p'ucàd a Dio ftd fan jgt nofiré 
fronde,?? fin^a infàmia di que fio popolo. 

Cefi detto, con facraóffimo iuraniento fobligttuanó 
le confiientie di chfchuno firettiffimamente. . . . 

Di poi in competete luogbo inficine comermano i 
Jàcerdod delle parti controbolli, & quitti feconde 
lordine leggeuano tutti i capitoli } d quali unitameli 
te,?? ddccordo intende dno oblignrji. 

Co fi fitto Imo primo,?? poi Litro , uftudno que t 
jk pdrole. Dio omnipotente benignamente exdudi 
le pdrole nofire,??m mandatario de Corthogine 
jifinflamente intendi , &il popolo Cartbogncfi 
ancboro puramente pie,?? fin za fiaude odo, et m* 
tenda tutte quelle co fiche per pace, & unione con 
nmne fono fcripte,?? contengpnfi in quefie carte ^ 
pinza dolo malo ,o fingano ,ma puramente, & co 
buonafede fecondo che hogg fonofkte lette,?? m/ 
tefe da noi , alle quali conuentiom il popolo Roma / 
no promette mai primo non centrafire,& fi in al/ 
ebuno tempo per configlio,o, inganno prima con t 
traficejfi,allhora idio omnipotente cofifirifio il po 
polo,?? finato Romano, come io hoggfirifio que 
fio porco, & tanto piu quanto piu fi, ?? può . 

Que fio detto crudelmente dilacerala mo porco cò 
pcratifjìma folemnita fecondo il coftume de pcrificif 
antichi. Cofì fitto in fimite modo Ultra parte fo / 
lemrumente fòbtigciuuo ,?? a Dio,?? a gli buoni/ 
ni prometteuano fiotto fonffo imamente nonptrofi/ 
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re. - Cotanto piamente, & con fi grande religioni- 
iuftifiatuano gli antichi ogni exerdtiodi guerra,»* . 
tnoao che à uno foto milite non era lecito col ninù , 
co combattete , fe prima, non era. per folemne tura/- 
mento in militici confècrato t et molmolte piuajpra- 
mente puniti furono. coloro chefin^j. obligp^milte ; 
re combattemno/he quegli cheabJigati non.uoleuA. 
no inimici offèndere- Et chi' chiatta to tra lento <x. 
titrorfi,fpefjo fu in. piggore grado che chi per pm, 
ra dmido rifuggua. Era in ogni coffa tanta [ubidii 
entia,& fi gràde lordine che Romani éxeràti ha/ % 
ueuanoy che obfferuanireligonì inertemente fpo * 
tèuano chiamare } m quegli non fi commetteuà fùrtp^ 
non homiddij,non adulteri, quiui m era debutto , , 
perfidio, non Ufcmano dishorufhgHochojma tut/ 
iì exeràtij utili & degni, tuttpierano dhonefti co/ 
fiumi, & continenti di ulta, & fola contro a nimìcì \ 
ualéà & arditi. Della gola tanto erano tempera, 
ù,cbeperpiu di me^o meffe portauano il cibo , lo . 
feudo, la fpada,& larmadura di tejk,non compu/ 
tentano a maggore pefo che le naturaliinembra , et 
tanto aptamente finta altri incarichi le portauano , 
rche erano chiamati militi exT ^ ~ * 



quegli effe, 

<MOnufaHflnÓ 4 ^ 4 il W°g n0 ' 
richiede a,daffchmo anchora pomua una fkccha , 
accioche con fofpeBo Sloggiando, di tutte che trae ■ 
nowfiemecan arte,etmiffura cówefffe jhcefffpno fkc/ 
chatp t ncl quale fbrtificati^et. guardati fianca p ipe/ 
ffo alloggaffbno . Ne gliexerdti di Mario, non fi 

trono pure mio cuocho,non una [emina, non m di/ 
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- f bófujh cofturiièjnd ogni debito ordine di gì ufo viti 
nere . y no ex crup lo duno fico approvato iudicto 9 ,V 
certo non merita efferenti que fio luogho pojipojh ; 
ina mrrafi in conpifione delle felerate^e.àvili a *> 
Ne Jùoi exerdti un folddto certo, di ptamindtewnoa 
/ M&XdHP di fgdomiùco uitio,dl honeflo giouatuU\ 
to parue tanto abomininole il mai piu fo frinito uu. t 
éo,che con armirbiotto à colui cercava dishonefb t 
amore audacemente die crudele morte ,fìtbìtofpr.efà ; 
tale giovanetto ad Mario condotto , fu grauef.i 

ìnentz decapito * • vf/ degno giudice diligo affiliente ^ 
informato del ùtfo,ragjvno il por e, et i piu degni di: 
Pitto lexerdtO)& inmn# ì loro m publico^Zr-x 
dd dita vóce detefkibilmnte vitupero il fogdomid/: 
covino^ di poi narrato ileaf pr e finte, il giovanetto * 
grandemente lodOj& degli premio , dicendo che, 
opti/mjTtente hauedfctto a volere piu tofb: con perii 
colo operare che bruttamente ffencre tanta fiele/ % 
tate^d . Fermino qui gli animi gli federati, et { 
mar ditto che iudicìo era negli infedeli fidati, poi, 
ji coàtengbinofc eglino poffono.ueggendo wltne & 
dell' oh fervati tie chrifhane, i giovani puHicamente 
divenire ftmiru. Diihoftrap certo per qvefio qua/, 
lefufjl la honefhfir quanta la i vftitid de gli anù* 
chi exerdli,& habbiano.uedutv con quanto dóve ? t 
re, & quanto frittamente iufhficaudnolc loro ma, 
prefi. Fiora perche dicemo la impref non fio uà 
lefe effre givfh,ma anchora fattibile, & recare feo^ j 
honorato pne,parre forfè che ep conuenifffgitire, 
in qvefio f ma perche tale confi der adone fare pofa \ 


7 » 


TÈRZO’ wmp 

Bi examàtme te forfè , Èr le aptitudìAi di deifichi» 
ito delle quali cofè la prima fi conofce per le rie / 
cbef%e,p l amici tie, pe pratichi exeràti , pe ua lenti 
conducitori, per le rutejfkrie ùe ffbùaglif , r<t ultima - 
tnenteperlunìone,& concordie àuilL .. j» 
La feconda fi dime fra per le commodita,& incom 
pi odia de paefi pe J’tti naturali delle fòrte fé, per la ,, 
difpofìtionc de gli habianti,& per la copia, et miti 
nitione degli flruméti apti alla guerra,* le. quali cafè 
tutte fono poffe rulop timo, confi glio di chi fvtruo / > 
itaprefente alle uarie e xamìne de gli occorrenti. cufi y 
tir quefh è proprio della f iugulare prudentiaida ■ 
cauti ingegni, meritamente in altro luoghofi eonuie \ 
ne che nel tr affare della infuna dell' armi. Noi eleffo. • 
la gterra, imi fi a o guaina cofa intenderemo qua 
fé ella fia f & a che fine, pero che altriméti fi debba ? 
combattere quando fi contende filo la fignorìd,& ■ 
la gloria della h onorata uifforia ? & altrimenti 
quando con odio maggiore fi sforma ditfkre Inno 
laltro,& quafi fi battaglia chi debbe rimanere nel 
mondo.Nel primo modo fi cerca la gloria , & piu 
degno grado di uiuere,nel fecondo capitalmente fi 
combatte la uita,per chi debba ef)ère y o,non efifiert 
in terra ♦ 

Molto meno crude , & acerbe debbono effere 
tarmi dell’uria che dell’altra contefi , Cr latti della 
guerra uaridmente fi debbono ufare . 

Come nella nofira Citta tra i Guelfi, & Ghibellini 
gid per parte fi combatteva non chi di.ueffie fi gnor 
reggiate , ma piu tofb chi doueffi effire difperfo 
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tt cbt runa rute i/n I (alia, Per quefh y molto piu ctuf 
deli fitrono olii guerre y che quelle fi fono poi foste 
con le uicinc citta in difccrrure quale debba rima, 
ture prima y et piu degna . I ghibellini crudi y et foro 
ci ìnfi di^con fra/u de y et pieni dingdni y Uchryrnabi/ 
le y et fonguinofo rotta dierono in A rbia al Fiorenti { 
no popolo y ondeprofperati dalla fortuna obtennona 
il dominio della Citta Ja quale poi come capitali 
nimià con ruina y etfuocho faccordauano infino da 
fondamenti disfore, per torre uia il nome, et memoria 
di Firenze y la quale diceuano effcre cafo^et formo ha 
bitacólo de Guelffperche certo fi uede che non p fu, 
gnor e sparli jna per fpegrurli combattano . 

FA a ìdio che quella rift roana a cofe maggiori, proni 
de che uno folo Cittadino la àifofc, et (alno la Cit/ 
ta di futuro popolo. Et come Fabio maxima dimo 
*ando refhmi la republici al popolo R ornano , cefi 
Marinato con magnifica noce la propria Citta difert{ 
dendojnfieme anchorala repnblica reftitiifet faina 
foce al Fiorentino popolo . Molte mite poi con mi/ 
Fiore atrocità fe combattuto co Volterrani, PifhlefQ 
et Aretini, folo per difcermre con larmi in tnanoà 
ehi la fortuna rifrbkla Signoria, onde poi uinflj 
fono fhti preferitati y et i Fiorentini folo contenti ri* 
forharfi il titolo della loro Signoria . 
tÀjppnefjà i R ontani molte furono le guerre che con 
odio minore fi foccuano folo per honore dello Impe/ 
riojra le quali e memorabile y et degna per numeri 
li beneftcìj ricattiti , et dati la guerra di P yrro 
Re* il qudle effondo Emilio 7 et Fabriiio confoli 4 

m- # Roma } 
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Roma y con granii exerdn pafjo tulle parti di ita/ 
lid } & in piu luoghi profperamente operdte larmi 
molte terre uidne a Roma occupo ,& i R emani in 
fine foreftifjimamente oppreffe piu tempo m loro ob 
folioru perdurdndo intorno a le tmrd accampato y 
& infine in fiele porti offendendo , in modo che 
molti di loro hdued prefi, & riteneua gli prigioni, 
fra quali erdno piu Cittadini forno fi & rwbili y pot 
recuperatone de quali il Senato Romano ragunatn 
molta pecunia, folemnemente mando imbafeiata a 
Vyrrho * il degno Re degnìffimamente inquefoo 
modo rifpofo . io non ut domando oro, ne in alchu/ 
no modo mi lafoerete pre^o,pero che io non fono ut 
tonto p effere mercatante di guerrdjna p dijeernerc 
con lartni in mano fjle di noi la fortuna dominatri / 
ce delle cofo hunume uoglia cheobtengha il regno • 
Quello che lefia in piacere , experimentianlo con le 
nofore uirtujo certo perdonerò alla liberta di coloro 
alla uirtu de quali perdonerà la fortuna della batta 
glia. Andate & menategli tutti in dono, che io no 
gli do,& libero col nome di Dio . Sentenza certo 
memorabile degna di grande ingegno,&diuir 
tuofo fignore. Alla quale liberalmente conrifpof'o/ % 
no i Roinani, dimo forando uolerfì di fondere con uir, 
non con panie foluarfìja quale, contro al ni 
muco non capita le, non era da lupina pertneffot . , 

In ne ìnedefomi tipi un gpuernatore di P yrrho focre/ 
to andò a cifoli Romani, et promifo loro dare mor 
(o P yrrkofo eglino gli defjìno merito pr elfo, riman 
doronloi Confoli, dicendo igmtn modo uolereufarc 
v Della ulta ciuilc. K 
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frattde,& Arieti) alui fcripfono quefk lettere 4 
Noi alle mite perle riccmte incurie , & alle tiotte 
<ommoj]i da le inimidùe noflre, ma contìnuamente 
con animo franco cinge gmmo combattere teco firn/ 
pre cercando dare excmplo della nofira firuatnfi / 
de, per quefio aduknt che noi ti desideriamo effere 
faluo, acdochefa chi noi gloriofamente poffiama 

vincere con larmi . \ 

Egli è fiato à noi Nido tuo governatore, et domàda 
toà pre'^o fe nafeofimente tucàde , noi in tutto gli 
habbiamo negato uolere, acàoche egli non afpetti 
premodi tanto male, oltre à quefio ce paruto dì ren 
derne certo te, aedo che aduentndo alchuna cofa fu 
mèle, le Citta viàrie non j limino fa fitto con nofira 
confglio quello che abondantemente d difpiace ) 
ne in alcbunomodo pfintiamo guerreggiare frana 
dulentemente con premio, prt^o,o,uituperofo mgd 
no, tu fe non ti guardi prefio morrai. Simile liberali 
ta molàffime mite uforono, volendo, piu tofìo in tut 
ti loro fitti i usamente operare, che fan\a virtù uin 1 
cere. Al tempo di Camillo confalo i Romani vale 
temente temano ajjèdiati i F alifehi drenti) era uno 
maefiro che hauea per difcepoli a fcuolai loro prm. 
opali figliuoli , coftui credendo acquijhre grandifji 
nù premijyfcelto i piu nobili fanciulli , & fingendo 
menar gli àfpaffo fuori della porta gli conduce neh 
le mani de Romani, prefi che gli hebbono, certo co 
nobbono,i loro padri effere mila terra tali che ago/ 
uolmente per rihauere i figliuoli fi rimetter ebbono 
rulla fide de Romani, non dimeno examinato in Se, 
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ratto il fello ,& grane delitto ccmtnefjòjiliberòro / 
no che i fanciulli il loro maefiro leghatc, et ignudo 
có uerghe battèdolo^dréto alla terra il r imenei ffono. 
"Laqual cofa i Falifcbì ueggrndo:da tanta I ufhtia a 
beniuolentìa camma f fi, non potendo mai prima per 
firX* effere /fati uinch , falò per quefh aprirono le 
porte, Or liberamente nella fede de Romani ft ri t 
miffbno. N onhauea mijìtra lamino de Romani in 
nejkfli delle battaglie , & con mirabile grandezza 
di ingegno fi gpuernaudnonelle loro guerre in tanto 
che Annibaie loro potentiffimo nimico diceua,non 
dubitare della potenàa Romana , ma in tutto della 
loro grandezza dell'animo fbigpttire , la quale in 
tnoltijjlmi luoghi hauea conofduta piu che non è 
tredibile grandiffìma,& maximamente diceva effe 
fc memorabile che al tempo di Paulo , & Baffo t 
tte confeti hauendo prefo offa migliaia di loro huo 
mini , & volendogli per piccolijfinto pre^o reru 
dere il Senato ditermino non gli rifquotere , di f 
tendo upleano che i loro exeràti haueffono nell' or 
tiimo fermo uinccre , o, veramente honorati , per la 
patria morire . 

Exemplo certo del mòdo fono le. approvate arti del 
l'andche guerre dai potenfìjfimi impertj , & uìr/ 
luofì conducitori operate Je quali douerebbono con 
ogni mduftria effere faguite da tutti gli huomini 
che dejiderano gloria. 

Poi che faranno cominciate le guerre , & fa 
fhffn. la elezione de gli exerciti , il diligente 
Capitano folleàtamente examini di qualunque 

' ■ Kij 
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copi può adiU(nìre,uegghi, pia defio, a^i lo rnf \ 

gegno,&fid cauto, oda H omero che dice non fi co/ 1 

venire dormire tutta la notte,ne fiore otiofi alhuo/ » 

mo prudente che ha il goucrno degli ex creiti , & « 

delle gran cofe. Conofca e (fare comtneffit in lui la » 

miuerfdle falutt di molti.Conpderi bene qualunque » 

perìcolo, & non fi fottometta d quegli pinza capo/ pi 

rie che ineriti efpre eie eh- Tolta la tuccffita, ninna K 

cagione farà ualida 2 metterp nel dubió della varia ff 

jbrtunajè non quando molto fùfjè maggiore il bene Q 

fi potefji acqui fare, che non fitfjè il male che perde n 

do d poteffè fèguìre . No» fa pero alchuno tanto n 

temerario ne di tanta unita, che per fitggire il perico t 

lo minore incorra in maggiore, dove ildannofi col *< 

mi, & diventi piu graue. » 

Ma Jèguitifi in quejh la confitetudine degli appio/ fi 
udii media, che le piccole infermità leggiermente Ot ri 
f ano, & alle infirmila mortali fpefjèuolte fono con il 

fireffì con fino, & fitocho, o, con pericolo fe medi/ I» 

àne dubiopinunte jùbuenire. Tncanfidcrata mente, q 

à ufo, & fanza configlio trauagliarfì tulle batta/ » 

J 'lie,& conimià percuotorfij cofia crudele ,& bejha c 

e, irta quando loppomnita,& il Udntaggio il ri/ i 
chieggono, allhorafi uuole appenfatntnente elegge f 

re gli affiliti de ninùd & mtuofimunto combatto / j 

re con loro , I n nel tranquillo mare non fi debbe p < 
alchuno defiderare contraria tempefht,quandofia ut ( 

tutta, minifirare i ripari et ualentemente fiubuenire « - | 

è proprio offido de udienti ,&fiela necefjita pure , 
firigneffe,fi debbe fempre la morto eleggere innati /; i 
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3?' ài uituperio y & alla mi fra fermai . N elV andare 
i pericolfcautamente debbe e fière conf derato f egli 
rio fono uniuerfali della republica ,c, particulari di 
chi fi fottomette d quegli, chi abbandona fiè la uni 
uer file utilità per torre: uia il particulare pericolo 
merita pena & odio publico. Sia da fihuno proni 
pto a diftgi particulari y & fòttomettajl d ogni peri 
colo proprio quando conofce douerne figuire bene 
comrmne^T uniuerfàle utilità della fua republica , 
Qjtando conofce fiè il pericolo del danno publicofn 
nitido nudo jì jet tot netta et efjo f non conficelo 
non ob fante che particulare utilità gli uenijfè cer/ 
tiffinut. Lo honor e futilità la gloria publicaf 

non debbe mai efjère poflpofki per priuati comma di t 
ne mai farà ùtile quello che gtouando a pochi noce 
ta al uniuerfàle corpo della Citta . Molti fono glo / 
rioji perche non folo lbauere y ma anchora gli exiltj , 
il finite la propria uita hanno {predato per fa/ 

Iute comtmne della patria . La pietà della patria 
coniuxe O ratio Coclee nobilijfimo cittadino R 0 / 
mano à fofknere infici fico gloriofo petto y tutto lipito 
de potiti nìmici tato che drieto a lui fufiè tagliato 
il ficblicio potè ,defider andò piu tofb in me^o delle 
ta gititi fpode rimaner e y che la fica atta da le fittane 
gpnti mi ferabilemente occupata uedere. Per quefkt 
duile pietà Curio con audace animo nella diuora/ 
? trite uoragine a certi ffima morte fìgitto fperando 
per quefh douere dare jàlute al popolo R ornano fè 
condo fera da loro I dtj publicato.Genetio honora/ 
tijfimo Romana effóndo fiori di Roma y gli fu da gli 
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dù miracolo finente melato che ritornando à R ot 
ma gli farebbe dato lo Imperiodella Citta, il buo/ 
no Cittadino eie fé tnai et R omo. ritornare, accio che 
non gli fitjfi jottomefpt la Cita propria mila quale 
conofccua la gloria dogni altra repub lica • 

Numa Potnpilio e fèndo chiamato Re de Promani, 
tnai confuti pigliare il dominio f prima di lui non 
erano ccnjigliati gli oracoli , aedo che per erro / 
re de gli buomini non fi eleggeff Re che fuff in 
utile al popolo. Codro Athenùf battendo per ri/ 
fponfo da Apollo che nella fua morte era la mio/ 
ria,& finte de gli exerciti della patria, fonofeiu/ 
to fi fece da nimici uccidere per lalciare la uiÙoria 
4 puri. Nella noftra cita fra gloriofi dura la fa/ . 
ma di Vieri de cerchiai quale effindo i/n C ampaldi 
no cau altere ne gli exerciti Fiorentini, & battendo 
4 peffo i nimici potenti , & per diuifione di parto - 
ctudeliffimi, erano i nofiri i tanto timore, che nò. fi i 
trouaua chi nelle prime f quadre uolejjè offèndere^ 
ne anche a lempito de nimià refifiere, il degno Cit/ 
indino pofiponendo f, & le fue cofi alla finte pu 
bublica chiamo il proprio figliuola, & uno juo nipo 
te,& gridando che chiuolea la f Iute della patria 
ilfguifjè imfieme con loro corfi neltne^o di piti 
tmltiplicad nimià. quafi à ccròffima morto, doue 
feguito da molti che per uergpgna diuentorono frr/ 

■ affimi, obtenne una fingulare honoraa uieforia 
in gloria,& trimpho del Fiorentino popolo. 

Viene fono le Greche , Latine, & Barbare biffane di 
tnetnorabiii exempli che di mo frano quanto wtil / . 
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menti inabili Cittadini [pre^auano ogni particu/ 
lare commodo per [aiuti della repualica,per le qua 
li opere fono nobilitati con fomma gloria , & per 
eterna fama nel mondo immorali, 

I Fabij,i T orquati,ì Dec'tj,i Marcelli, Orat'tj, Port'tj, 1 
Catoni, & quegli figdari fplendori de Cornelij Sa 
pioni, & molte altre famiglie Romane le quali con ' 
animi generofi,& anto fòrti niuna altra cofa hauea 
no nell' animo, (è non la [aiuti della republica,& fìto 
accrefcimento , per la quale imltiplicate fatiche, 
affanni, difigfpericòli feriti, & crudeliffnne morti, 
fpeffiffimeuolti foffiriuano , et anto caldamente era 
no inanimati alla amplitudine ,& [aiuti della re/ 
publica che negli exerci ogni diftgio , & qualtm / 

' que fatica perfiuerantitnenti fitperauano , & per 
continuo ufo imfmo da piccoli fàue^jtuano a quel 
le. Non erano da loro nella gouenile età cerchi 
libidincfi dilefR,nó fplendidi ne dilia iti contriti, ma 
in armi prouate, in bellicofi cxualli & militari hot 
. vomenti , era ogni dejìderio della Romana giouè tu. 
Con quelle fitto le difiipline di experti caudlierìfm 
gtgnduano di ueniremaeflri di guerre. 

Quinci dduenia che poi a fifàfh huomini non 
erano nuouelopere fatico fi, non mufitati ne afpriì 
luoghi nwntuofi,& di[cili,non paura fi gli exerci/ 
ti de gli armati himià , ma tutti quefit malihmea/. 
no con experientia domati gli animi uttuoft. , 

Ogni loro gloria era pofh in piu excellentitnen/ 
te fare , & [opra gli altri apparere in uirtu . 

Per qjhciafchum dppetiua <tjfoltare inimici, *t que/ 
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gli anìmofunente ferire ,fàlire alle. mura,& umcere 
t luoghi forti, & efjère ueduto mentre che tali fotti 
operati a. Quefh fnmauano effere le ricchézze, la 
buona foma la nera nobilita, & dejUeroft di degna 
loda temperate ricchezze & grandiffima gloria ap 
petìuano. Ciajchuno arcana affai fore t & di fé 
nulla dire, & i fìtoi fotti lafciare a gli altri lodare , 
la concordia tra loro era grandijjìma, la [pedalila 
da tutti di Imge, l a ragione f il douere,& ogni he/ 
tu da loro piu topo per naturale uirtu che per timo/ 
re delle leggi erano fcruate. Ogni contejà diuijione t 
et difcordia era coloro nimià,i cittadini foto di ter 
tu contendeuano. Temperati, tutti nel uiuere, fède 
li a gli amici, ptj tutti, Cr ampliffìmamente magni 
ficì nelle uenerande celebrità de culti diurni, 
in cofi fotta modo erano cerchi da loro nella Citta f 
& fuori tutti optimi cofiumifinftnoà tanto che ui/ 
Gariofomente con armi, & battaglie ogn altra po/ 
tenda abbatterono ,& infine il toro ampliffìmo iati/ 
pe rio tanto gloriofomente dilatarono, che grandifji 
ma parte de nauic abili tnari,%T quafi tutta lahabi/ 
tata terra diuenne loro fottopofki,onde a tutta il mS 
do pofono gijhffime leggi le quali continuamente 
hanno durato ,& durano ,fonttamente approuate 
da qualunque generatione . Mirabile è la intera 
fède che i quegli tipi fèruauano à loro nìmìà,come 
fi dimofora per lo exèplo di Marco Regolo, ilqua 
le prefo da Carthaginefi nella prima guerra hebbo 
no col popolo Romano , fu mandato oratore a R 0/ 
ma per. commutare i prigioni per fola fède [obli 
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\go tornare, in cdfo che ld permuta cmtnefptgli nò 
tteniffe dà effètto. Regolo intendendo mola piu 
giouani, gagliardi, & api d gli exerdtvj deU'armi 
effere. nelle mani de R ontani, uenvto d Roma quatt 
topi u feppe conforto che permuta non fi fitcejfene 
in dlcbmo modo à Cartbaginefi fi renieffono gli 
buomini che erdno apàffimi a ggterra, poi grmdta 
dd par enti, & amici di non ritorndre nelle numi de 
ninùà fruii confimi & piu tofto uolle a certifjìmo fitp 
f Aido ritornare , che mancare del giuramento et prò 
tneffa fèdera quale in tal cdfo feruata,& à piu 
altre uirtu aggiunta il fanno nobiliffimo,& merita 
mente riputato . In tanto che il diuino Augii fino 
nel libro della Citta di D.io,fcriut di lui quefk pa/ 
role . Infra tutti gli huomini laudabili ,& fornati 
di fplendide & notabili uirtu , niuno ubano i R 0/ 
mani migliore che Marco Regolo, il quale p alchu 
naf licita imi non fi corruppe , & mfbmtmuicfo / 
ria ritmfe poueriffimo ,ne poi la infelicità il mofè f 
quando a tante pene ritorno ficuriffimo* 

Non folo in particulare erano difpofi gli animi al 
feruare della fède a nitrici, ma anchorail Senato fri 
gnea a fare quel tmdefmo , Onde rulla feconda 

guerra de Cartbaginef A ambile uolendo com/ 
mutare i prigioni, mando dieci Romani hauea pre 
f fotta giuramento che fe non impetravano i fuoi 
prigioni fe rthoveffimo, eglino con buonafede ritot / 
nerebbono tulle fece ferree, di qttefei non hauendo la 
copi effetto, tornarono nout , laltro dùca non effere 
óbligxto à tornate, pche poi erano pariti, come bar 
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uefji dtinenàcato alchuna cofa y ritorno nel campo di 
* Annibale . il Sentito ueduto la peruerfo callidità co 
miào che legato fife. rimenato ad Annibale y dicen 
do che U fr crude jlrigne & non diffolue il gmrof 
Mento . Con le raccontate arti fpeffouolte obtennono 
uifforie fingularfeime , in nelle quali per cefi mira/ 
bile fi racconta, che. mai in quegli primi tempi della 
republica per alchuna profferitalo deuiorono dal 
ordine nero del gufhffimo uiuere , ne mai quello mi 
furato temperamento de Romani ingegni tranf or / 
fé in alchuno affo altkro y o,focperbo,come nella prò 
fpera fortuna le piu Molte fìtolefitre latro gtnàa del/ 

10 ingegno humano. Sempre cercarono, piutofo co 
benefici] che per paura , & accrefcere,& ritenere lo 
imperio. .Per quefio le ricettate ingiurie piu fi ) e fifa 
furono dimenticate che per fguitate da loro diccn / ? 

' do che la Signoria ageuolmente con lemedefimear 

11 fi ritiene, con le quali e da principio acquifkta y 
& che non i fubdià che per for^a fi tene ano , ma 
gli amici cheper amore, per fide ubidiuano,era 
no la difift del regno. In qualunque loro profferì 
ta y fompre fuggirono lejfore altieri , arroganti, a, di fot 
fhdiofà grandezza, ninna leggerezza mofirauano. 
in ogni fortuna foruauano debito modo, erano ptj y 
clementi , & equamente temperati, & giufti * 

Come in roma fi dice di Caio Lelio , disàpio 

ne, vn Macedonia di Philippo Re, il quale focone ■[ 
doreàta Tullio m gloria & fngulari foch fit di 
certo fùperato da Alex andrò foto figliuolo , ma nella * 
h umani tarulla ckmenàdy Cr benignità molto fu 
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Itinanzi Pbilippo , in modo che Pbylippofit fmprt 
degno Alexandro fpeffo umperabile et uintto. * 

Per quefh è nero Umeninunto di coloro che dicono 
quanto fiamo in fato. maggiore, tonto piu tempera/ 
tornente d portiamo fero ebeanto è piu pudico , 

& piu I limato terrore , quanto chi erra è piu cono/ 
fiiuto , & magiare. Segnando dunque noi i pre 
(opti , & laudabili exempli dai da lorofi debbe do 
, p o qualunq ; uiftoria confiruare qgli che nella guer/ 
ra non fono Jkid crudeli ne ai j pie tati ritmici. Altri 
menti fide giudicare quegli che fono finti per fir'ìjt 
ttmtti, altrimenti quegli che pope giu tarmi, fi fono 
dati nelle ma ni di chi umee. 

-Naturale è a dafchuno la difèfi difi,& delle fico 
cofe,ma do che fi fida gli huomini , debbe hauere 
in fe debito modo. Per quefh la pcrtimàd di chi 
obfìinaamente fi difènde offèndendo con arti crude / 

Ufi troppo terribili merita efjère punito, <& la uen 
detta crudele alle uolte,e maefira di bene uiuere. 

Chi uuole ricorrere alla fède di chi il combatte, firn/ 
pre debbe effire acceptotogon objhnte che con ani 
mo francho,& gagliardamente fi fia dijèfo. 

Lammo bene infirmato da la natura , fimpre 
debbe fòrtemente combattere per uinccre quan / 
do fi contiene , & fi pure la fortuna lo pepe/ 
ra, & firigne à efjère perdente , con p attenda 
(apportare. • » 

» I noftri antichi padri con ' tanto gufii// i 
fifa figuitauano in quefh, che tutti coloro che fi > 
dauano alla loro fide , non filo confiruaua/q ■ 
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nojm come padri in qualunque cafo gli difindeua* 
no] & Iprite nella propria Cita gli riceueua / 
fio & come cittadini nella republica gli homrauA 
no. C ojì acceptarono i Romani molti uiàni , conte 
i uolfirì,iTufculani,& i Sabini , & nella nofira 
Cita anòquìffimamente furono accepati i FiefoLmi 
poi molti anni gli babiatori del cafkllo di F eghine t 
efjìndo flrettiffimdmente ajjèdiati fi dierono nelle 
braccia de Fiorentini, & alla loro fide liberamente 
ricorfonoonde benignamente riccuuti da Fiorentini 
furono per neri citadinì acce paò, & ine gvuerni 
della republica fìtti partecipi , di qualuque bonora 
to Magi fiato- Al punire aframente non fi può 
mai efjere ardo, ne per alcuno tempo farà Imigha 
cófideraòonc, quella f ira me [firn exanùnare il dite 
finimento , & ruina defùbdiò. In disfìre, & met 
(ere in preda le terre , fi richiede grandiffima exa/ 
mina acàoche per inaduertenòa non fi filetta alchn 
na copi difpieaa, & crudele che fia degna dodio t 
et meriti, reprebenfione. in e tempi Rhodi fiorii#, 
Demetrio potente , et belliccfiffimo primttpe,etfo / 
pra qualunque altro perito di fì re jlrumenò , 
artifici) da offendere fiettiffimamente affidiaua la 
loro prima terra , & infra molò danni ordinaua. 
di!fìre,& mettere a fitocho cerò edifici ) publitt,cbe 
bene fìtti ima poco guardati erano fiori delle nutra . 
Infra quegli era un tempio nel quale era dipimffn 
una ime <gnc di mano di Prothogcne fingulariffimo 
dipintore, & era di tanta fìma che di tutto il mon 
do ueniuano maefiriper uedere la pr e finte belle?/. 
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dì tale opera. Demetrio moffo da tale invidia, 
piu acremente penfiua quello tempio djifìruere. . 

Li R hodiefi per q fio mandorono imbafiiata , & in 
quefo modo rifpofono . Ninna uera ragione ti può 
muouere Demetrioa uolere tanto celebrata imagne 
pdere,pero che fe tu vìncerai, la terra con la imagi* 
ne pira plua con gloria tua, fi tu non ci potrai uim 
cere,noi ti preghiamo che tu confìderi non ti jìa mfh 
mia nonhauere potuto ubicete i R hodiefi,<& haue 
re riuolte tarmi contra Prothogcne dipinttoremor t 
io. Per qfo Demetrio moffo , alla Citta, et a loro per 
dono. Gli huomini uirnofì condotte che faranno le . 

guerre, et le grancofi finite, debbono punire chi fi/, 
ra m colpa,' & la moltitudine con fòmma diligentia 
confiruare tempre haiiendo fermo nell'animo che la 
clemenza la manfùetudinc,et corifontia , in ogni al 
tetfjt di flato debbono effire moderatamente ritenti 
te. Et per bufino a qui bajb battere detto de gli ex / 
eretti) delle battaglie. 

Dopo il quale trattato fìamo uemtti m quella parte 
dell’opera nofira , doue è conueniente ordinare i 
itofiri ragionamenti, intorno al gufo governo del/ 
la republiea. . FRANCHO. Molto conuenien/ 
te fir a trattare di cotefo accioche hauendo ènte fi 
! in che modo di fuori fi debbano operare tarmi in/ 

, tendiamo anchora quali fieno i gufi governi di chi 

i f ledè ne gli ufid di drenti) , pero che poco uarrebbo/ 

i no tarmi extrinfickefì nonfi-tffi lo optimo configlip 

i di chi gpuema nella Citta, 

i. AGNOLO» Ogni buono Cittadino che è pofo 
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ìn magftrato doue rdpprefenti alcuno prmùpaU 
membro ciuile, innanzi a ogn altra cofa intruda tió 
tffere priuata perfora ma raprefintare luniuerfa.lt 
perfona di tutta la Citta, & effcre fitta animata re 
publicd. Conofid effere commeffa in lui la pu / 
blica degnìta , & il bene comrmm effere lafiidto 
Stella fica fède, defìderi in fi gran copi laiuto diuino, 
Cir diuotamente domandi da Dio grana, fperando 
rda lui merito dognì bene operato in confiruatione 
della ciuile mólòtudine. Stando in co fi fitto propo 
fito, fermi nell’ animo fico due fmgulari amaefir ami - 
ti di Platone fommo di tutti i philofophi , i quali fo/ 
no riferiti da Marco Tullio Cicerone in quefto mo t 
do dicendo. Coloro che defiderano fire prò alla ".ree 
publica fopra ogn altra copi ritengbino due fingu/ 
lari precepn di piatone , lutto che la utilità de Cit 
tn dini in tal modo difendine > che do che fimo fi ri/ 
fènica a quella dimenticando ogni proprio commoi 
do, laltro che inficine tutto il corpo della repub lied 
tonfiruino,m modo che luna parte difèndendo non > 
fi abandortino laltrt. Come la tutela, cefi è fitta Id 
repubtica, nella quale fi de ritardare, non alla uti/ 
lita di coloro che gouernano,ma di coloro che fono 
gouerridti. Quinci è difficile d gli huomini il berte 
gpuernare. Quinci uiene cherariffmi fono gli opti/ 
mi opuernatori delle republtche, perche inclinaé al 
bene proprio, difficile è dimenticare fi per confirua/ 
re altri, & lufficio filo riguarda ad'dltri,& in eòe 
mune.lapciando fi. Pfr quefto è preclaro il dettò 
' di biante p hilofipho, doè luffido dùnoftra Ihuomo 
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tiìrtuofo^cbefì intende perche mi ufficio tha à fiere 
quello che è utile àgli altri , & chi non per fema 
per altri uimofamnte fe exerdta, è optimo, & per 
contrario ,cbinonper fi ma per altri fk male ,èpef/ 
limo. Lo folto & firmamento dogni republica,è 
pojb rulla unione dulie, à conferuare quefo è ne/ 
ceffario la compagnia , <& comemenùa Cittadine/ 
fca con pari ragione mantenere, chi fi disforma da 
qttejh <& prouede alla falute de parnculari Citta di 
gli altri abandona, /emina mila Citta fiati/ 
diali, & difeordie grauiffìme , donde fpeffo diuifl i 
Cittadini, nafiono diuifoni, & guerre mtrmfeche 
ben che alle uolte le ricchezze, & potentie del 
le Citta a tempo foppordnó tali maliziente di me/ 
no il fine reca fico exiltj ,ribeUaàoni‘firum i & ul/ 

timi disfodmend , ' 

Et come uno fanofotente & ben difpofio corpo 4 M 
tempo [opporla molti difordini , perche la udiente 
natura reggi a gVincarichi datigli poi pure lància, 
dal troppo, non potendo refifiere , cadeininfir/ 
nùta cbel;purgba,& fe per laduenire non fi cari 
regge jricade a morte. 

Coli le potenti Citta a tempo fopportaiw i 
dinati gouernì , ma in brieue tempo fe , irau , „. v 
rio fi purghino , <& fi fono male, p forati, ri/. 
cagiono , & quando il difordim e nappo, udii / 

dojruindno ìm perdita motte* 

Per quefk vagoni i jhebdni , i Ldccdem)J/ 3 v 
bm, gli htbemefi, & tutte altre Citta di Gre/ 
àd nomano in fcdldom , O* difeordie grauiffìme 
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per lecjUdli tiuolte Idrnù in loro medefiine,ct farìtyt 
modo disfaccendofi,mai fauidono che dimnuendoji 
et debilitando le fòr^edi dafihuna di loro, tutte m 
fiemeperiuano, fé non quando P hylippo Re di Ma/ 
tedonia,il quale contimamente objèruaua la loro 
ruma , ufci quafi di meffo agnato jet la liberta di tuf 
'te che gta erano debilitate, et panche in uno ine/ 
defimo tempo fottomifjè, il fingulare , et amplijjt / 
mo imperio della citta di Roma,del quale mai piu 
excellente, maggiore,ne piu jplendido gli buonùnf 
ràdono piamente da le discordie ciudi è petto in e% 
freme afflizioni, et tni ferie condotto, et coloro che 
il mare, et la terrahaueano domata , infine quando 
in loro medefimi le àuili armi tni fcr abilmente riuol 
fono, non potendo inai da altrui e fière fiati jìtperati 
da le proprie far^e furono in tutto uintti, et final/ 
mente à tale pcrminio dedotti, t che quella Citta che 
fol ea efpre terrore deimondo molte uolte e fiata fot 
ferata,et meffitim preda da potente tfilijjitne. 

- ' S Ore forfè meglio tacere che raccontare Uff lifHùni, 
et mìfirie fignite ollanofira Citta , perle diuifioni 
et difeordie Cittadincfcbe,ma per guardarfi de ma 
li à uenire,fempre è mleritenere nell’animo le par / 
fate mìfirie. Taccio dimolte Citta uidne , le quali 
per le diuifioni fono, o,firue, o , lachrymabilmente ■ 
disfatte. Maio non poffo pinza lachryme ricor a 
darmi che glingegni,et naturali farine de Fieronà /. 
rù fono da Dio tanto opimamente difpcfie a qualità 
que cofa exccllente,che fi le difiènfioni , <& guerre, 
àuili non haueffono drèto dada Citta quelle ne prò 
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prij danni conferite, certo non folo in Italia, ma feto 
ri di quella erano aptìffimi a dilatare loro Jtgnoria 
f opra le frane generationi - Ma la detejkbìle , et 
crudele diuijìone de Guelfi, & Ghibellini fu quel / 
la che anticamente fìtbmerfè il popolo che babon/ 
dantemente fioriua. Grane è certo , & merita tuffo , 
&lachrymé, ricor dar fi de buoni, & pacifici Citta/ . 
diniche ccnfomma acerbità furono da i ftperbi & 
iniqui dbbattiiti,Graue è anchora recarfì innanzi le 
ab andò nate uedoue & gl innocenti pupilli che da 
gli affamati rapad diuoratori erano crudelmen 
teflratìati. Grane e nedere la pudidtia delle bua 
■ ffe uetgtìì nèl confpeffo delle proprie madri effere 
ccnuer gogna corropta. Piu graue è anchora rime 
morate, gli ornatiffimi templi, & i fieri, <& renerà 
di altari, effère da la attaritia de gli mfttidbili ruba ■ 
tori in preda di male affare trasportati . 

Ma f òpra ogni copi fono grauifjìme le feritegli fpar 
i? fingiti, le morti gli mcendtfruine,& publid disfa 
amenti di grande, moltitudine di degni Cittadini 
date, & vice unte rulla objìimtione di due fi mimi/ 
affline partirle quali non contente d quello che per 
lóro medefme poteuano fere, externe potentie di I m 
peradori,<& Re moltijjimc mite infino quafi da gli 
éxtremi del mondo prottocorono in loro difefi nelle . 
parti di Italia, defider arido, piu tofio fruire alle bar 
b are, & sfrenate gtner adoni ebeuiuere rulla prò/ 
pria Citta doue reggeffino i loro medefimi Citta/ 
dini- Qttefht detefhbile,& diuerfiffìma inìmidtia 
già in tutto fidata, & ccmpcjh con la piu opti ma 

Della aita C iuile. L 
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— • pdTttJd Citta gommata da Guelfi , fi rìpòfaud , ZT 

accrefieua fi opra ogn altra uidna , et ecco da Pifloìa 
mandato il peffimo,& acerbo finte de bianchi , ZT 
neri. Quefio fu princìpio di non meno difpietaa J 

Zr bejìiale ferocità , la quale noce infino qua fi alla - 1 1 

txtrema confinatone. ' . 

'Cluefiefono le duediuifioni che hanno molti perico/ 
li,& affinai dati al popolo Fiorentino. Et certa 
fé i fitti egregi j,Z? le gloriofi opere, & farmi gt/ 
gliardamentt operate fra loro, fi fuffino unitamente I , 
. riuolte contra le nationì aduerfi,& mimiche, fin^a i 

dubio fi pudore dere che da loro fare ficperata ogri’at 
tra generano ne. Ma i fin difpofii ad altro uollo/ 

no cofiyonde piu udite loro me definii fottomifjbno a 
pericoli grauiffmi, molte migliaia di popolo furor 
no da loro medefinù morti , gran parte del contado 
disfido y la Citta in piu luoghi, & piuuolte arfi t et 
pocofit dilungò dal effirein tutto defilata, ZT gnof 
fla, la liberta, lo fiato, Zr publica maiefia , piu uoltt 
■ efudfi che fottomifono,& la fignoria per loro refit/ 
gìardierono ad altri. Come quàdo acceptorono in | 
Firenze Carlo Volofiano della fiirpe di Francia , 

Ojtanio dierono la Signoria a Ruberto Re di Sia 
lia,Zrdopo lui 3 Corto fùo figliuolo, ZT poi quàdo 
in Firenze fit occupata la tyrannide da Gualtieri co 
jalfi titoli duca d’Athene. Tutti ir decontati nuli da 
ninna altra co fi hebbono origine, fi non da le diuifio. 
ni àuili. Le aiuifiom aitili fino quelle che fimpre , ’ 
hanno disfido, ZT per laduenire disfaranno ogni re 
publica è Niuna cofi è tanto cagione delle difeor/ 
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uie,& diffinfonì, et fiditioni duili, quanto glim / 
gj ufi gpuerni. Piglino exemplo coloro che pop • 
figgono la dolce liberta, imparino da le mine altrui 
‘refìfkre,& riparare alle proprie. 

Mini firmo debitamente il douere a dafihunopru 
tutto, & in publico tutto la àuile compagnia infie 
tne confirumo,acdo che ne fé mia Imito amore del / 
la Cittadine fiha concordia , le quali cofi ficàio gli 
approuaòffmù philofopbifono la nera fortezza, & 
principali fiibilimenti del politico uiuere. 

Della lufitiatet del fùoprindpio,& quali fieno le 
partì di quella, babbiamo delio prima poi aggiugne 
tuo come fuori della terra nelle battaglie, et drenti» 
da le mura ne gruerni duili cormenicntementx fi 
nùnifiri. ■ H ora figuiremo duna altra parte di I ujk 
da la quale è pofit in diflribuire le hjtmane commo 
dita infra lì mortoli. Q.uejh in publico prima gli 
bonari èquahnente confirifie , et con fintile coment ' 
enfia domanda i bifogni alla patria v et la utilità di 
qlla ficondo è bifogno có rnfitra diuide. In priuato 
è liberalmente benefica /t co benignità diffonde le 
fiatila proprie cómenforandoqlle có utra regola di 
difiribuhua uirtu. La degnila di dafiuno è qlla fico 
do la qle debbono effire difiribuiti gii honori,publid, 
Dijfidle cefi è nella republiat pr aitare di chi fia U 
degnila maggiore, pero che di qlla infra il popolo 
uaridfnente fi differite. I nobili, et potenti dicono la 
degnila effirepofh tulle abonddntifoculta,et nelle fi 
tniglie genero fi, et antiche. I popolari nella huma 
mto,et benigna corner fodorn del Ubero, et pacifico 
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uiuerè: Li fimi diamo rulla operatiua uirtu. Colo / 
to che nella Citta bar anno a diflribuire gli bonari , 
fi grufando il piuapprouato configlio quegli fèmpre 
ne piu uirtuofì confirifihino , pero che douendo con 
quegli alla degnita conrifpondere , muna capi prò, 
tnai piu degna fra gli huomini,che la unta di chi 
per publica utilità fi exeràta.chi j» le uirtudepafi 
piti cerca gloria, fpoglia fidogni merito dbonore^èt 
ttùfero certo è colui, che confùma la fama de padri 
antichi . Dia exemplo di jè,& non de pcoi chi me 
rita honore, preponendo pmpre la nobilita, quando 
fono pari uirtu . I fàpiétiffimi antichi che fèmpre di 
fatarono gli Imperij fpeffè udite fbrefheri, lauorato 
ti, & infime conditiom di huominì rileuorono a 
primi gpuerni quando in loro conofceuano fpe6hbi 
li excellentie di uirtu. Cofi anticamente i Romani ■ 

poflponendo tutti i loro Cittadini alla I uftitia di 
N urna Pompilio Sabino,piu tojh lui della Citta uid 
na,che alchunò proprio Cittadino eleffòno Re, et 
volontariamente a lui fbrefiiere con fimmapàce,& 
filmata riputationc dei Regno. XLIII. anni ubidir 
tono. Dopo lui Tullio Hofhlio da piccolo in fkluati t 
co luogho lavoratore, 1 & drieto alle pecore munto , 
poi combattendo contro a Sabini uifforiojàmente co 
nofàuto,fit eie flb Re,&r m modo ref i che da giù/ 
vane piu che duplicato fice lo imperio, poi uecchio 
homato di gloria con fornaio honore ritenne la inr/ 
periate maiefki dèlio flato Romano. Vairone in nel 
la arte del macello a Roma ignobile per la ficauir / 
tu eletto Confilo , il nome fico fece nominatifjimo. - 
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Maufiendo de gli exenipli Romaniche fi. può dire 
I piu fin gelare uim che quella di M ichito fimo , del 
quale certo è memorabile la difiiplina del buono go 
uernoytna la grandézza deli animo nel rifiutare la 
fignoriafi m tutto mirabile . Anaxialo fignore di 
reggo i/nnello premo di (ita uita la fidando figliuoli 
piccoli , filo fit contento la fignoria , & i figliuoli 
1 alla fide di Michito (ito fieruo commendar e. Loptimo 

fimo prefi la tutela , & fimfihmente gouer nudo fio 
Imperio con tanta clemenza iufhmente mantenne , 
che i Cittadini fi riputaudno gloria e fière gpuernaà 
da tale fieruo- Poi crefiiud i fanciulli,^ ibenipa 
terni, & la Signoria con migliore beniuolenàa de 
fitbditi faina refhtui . 

Egli per uiffo neceffitrio poche co fi prefi , con 
quelle fi nanào m Greci*», doue pacificamente vntu 
pofio inuecchiato fini, (opra ogni fieruo lodato. 

Non fia alchttno che fidegni efière gouernato da uir 
tuofi, benché fieno in infimo luogho , & di fiirpe 
ignota nati, Moiri fono per fama, & con uirtu di '/ 
uenuà immortala che in ne tempi uifiòno era igno t 
lo dichi nati fu fiòno.H omero non fit infino ne ficoi 
tempi noto da che p drenti ne di che patria fufifie, et 
poi fimpre ha tenuto il campo della gride eloqui 
tia poetica. Demofthenenon fippemai chi glifujfi 
i padre, & mentedimeno fit da gli Atheniefi tanto fli 

i mato ne bifognìpublid, che (celta in grandi neceffi 

! : la della patria fit a Philippo Re di Macedonia per 

i loro fàlute oratore mandato. Et i Milefiani per lo/ 

, re pubUche cofi mandati ad Athene,piu fiimorono 

. f , L «f 
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U aviffbrita y & eloquenti* di Demofibene, che tutto 
il rejh del popolo . Solone di ignobile fbrpe rutto 
djld fica republicd nell* et* fica piu utilità che altro 
Cittadino ccmparti y & con la fanttimoni a delle fuc 
óuili leggi^tbene di pngnlare fama di luftitia or/ 
no y donde poi i Romani prefo lorigine delle ordirut 
te leggi, a tutto il mondo di bene uiuere hanno dato 
dottrina. L unghoftre raccontare m Roma quegli 
che m baffo luogho nanfler fola uirtu hanno tenuti 
luoghi honoraàffirm , & la republicd opimamente 
ornata . M ario infimo Cittadino per ruitionejmot/ 
te uiflorie reco al popolo di Roma , lo Imperio con 
le profpere armi dilatv,& di multiplicati , & de/ 
gni ma sfrati honoro fi per fola loda defitti egre/ 
gij . Tullio nato vn Arpino benché di fbrpe bone 
fin, & ili molti exerdttj priuatt y etpublidfu a Ro/ 
mani Cittadini filutare y & utile y & ejfindo Con/ 
foloja audacia di Catilina m modo sbigottire mt 
ta la pilute, et liberta della patria fu ftlua per lui. 
Conofduto la degnita efjère pofh nella uirtu , et fèz 
condo quella douere diflribuire gli ho nori , corine/ 
mitemente fi gite dimofirare i/n che modo fi debbono 
difiribuire le pecunie publice.Vnitamente ficcorda/ 
tio li fui àuili che quado letrate delle Citta shano 
a difìribuirefia iujh affignare qlle ficondo la ragjo/ 
ne di chi piu pecunie ha ne bifogni della patria pfiri 
to. Se le ricche tfypublid au a zaffino poi pira repi 
mito 4 dafebuno quanto haMeffi confuto non peno 
hi muffa morta radunate ione ne utilità ne bellety 
fi ueggha di quelle } etU Citta fi prieina } et fa di 
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danari rmntta, m in magni ficenda y et utilità di co 
modi communi, fia qualche finguUre coja ordina/ 
ta, doue glmgegni,Urti,et qualunque far^jt huma 
na quanto piu può fe esercitò, ef fecondo le uirtu , o, 
fàffe opere, ofiuorì prejkti, fieno tali pecunie con 
ragione et ordinata miftra m particulare a dafcu 
no per premio diflribuite . Qualunque di quejk 
diftributionidi pecunia perche, dopoil riceuuto be/ 
nefido a chi già ha meritato fi fanno fono meno dif / 
fiali. Quello in che è pofkt la fomma diffìcula 
delle pecunie, è facondo quale or dine ,o,conche mi 
fiera fi debbano a priuati Cittadini doma dare , qui 
do uiene il bifogno publico. 

Q.uiui è imponibile lo ordine della uera Iufhfia, p/ 
che ipriuati coperti non danno uera regola à chi di 
firibuifce. I nogni adminifir adone dulie chi gpuer 
na fampre fi dirìgi alle due principali commodita , ! 
luna che non fi moca à perfona, Ultra che egli fi far 
ua alla commune utilità di tutto il corpo àuile. 
Imponibile è certo in quejk materia giugnere al ut 
rOyina con ogni diligpndadebbe ejfare cerea la me/ 
no errante uia , perche è una delle prmdpaliffitw 
parti à confaruare l unione àuile , et fpefjò è di/ 
tierfiffiim da la diuifione degli honori,m modo 
che a molti piu bonore riceuere , et meno pecunie 
paghare con ragione uera fi eònuengha, , 

Come fi debbano conferire gli honori habbiamo 
detto di f òpra - Allo imporre delle pecw/ 
mie fi debbe confiderai tre ragioni di beni effe/ 
tt quegli che hanno gli buomini dimondo, li pri/ 
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m fono dell'animo^ fecondi del corpo , è terzi dell 4 
fortuna. Dell animo fono tutte le uir tu dintellelhf, 
o,praticd,& tutte fienile per le qualiluno huomo 
auanfa, & chiatnafi da p tu che Litro, 

Quefo talibeni fono liberi faSh da la natura ■ ne in 
al chimo triodo debbono effère fottvpofìi aggravati di 
cojkpcbe ritardati babbino a mintine, ma fempre 
fi debbono fètuoreggiare, accrefcere, & honorare fèz 
condo meritano , accio che multiplicafne feguiti lu/ 
tile & honore della Citta ^ch e maximamente proce 
dono da quegli. I beni del corpo fono la apta co/ 
pofitione delle bene fané membra^quefo fono ancho / 
ra da Dio liberi folo intenti alla propria falute, 
ma poi per carità damore & falute uniuerfale della 
unione ciuile , fiamo richiefh a conferuard infume 
rapinati in leghame di nera dilezione . . _ . , ' 

P er quefo è obligato dafohuno difèndere la patria, 
& per falute di quella eleggere la propria morte» 
Ke forno i benifottopofo alla fortuna, de quali fono 
la parte maggiore le facilita, le copie labondanne , 
& le deftderate ricchezze. Quefo pcbe fono accre 
fciute dijèfè, & in tutto da la patria date , tutte fona 
obligate a quella , & ne bifogni debbono effère do/ 
mandate, & richiefh a • Cittadini per difèfa publi / 
ut , ma perche ognuno con fatica exerdtandof guar 
da le fùe , con uera proportione dot dine che pigli di 
àafchuno la rata di quello poffiede debbono effre. 
richiefh. La regola che fi àafchuno pagare la ratei 
fecondo gli altri jn modo che a ogni tempo le fob/ 
fhntie di àafchuno priuato fieno a un modo confa 
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tnate,è optìma. naturale è poi,& altrimenti effèrt 
tió può che inneità moltitudine dulie , luna innanzi 
a laltro acrefat lutili m propria, fecondo che le uirr 
tu le induferie , folledtudini , commodia ,& ri/ 
fpiarmifono di dajchuno. chi diftribuifce,fem/ 
pre riguardi alla utilità o,uero equalitn deluniuer/ 
[ale corpo de l tutto, le membra migliori fempre per 
loro medeflme fi conferueranno innanzi alle mena 
buone, come richiede il b ene communi, le membra 
in quefh cafo non fono molte . 

Coloro che hanno alchuno naturale difètto dinfèr/ 
mim,o,dem,non apm à ualerfidi fé medefìmo,meri 
tane fùbftdio publico,acdo che della nùfèria de pri/ 
mi sbobbia mifcricordia,& della cóuerjatione de fé 
c ondi fe fono piccoli fi riceua a tempo utile, comma/ 
do, & acrefeimento di bene du il effe fono ueccbfcd/ 
rimduamente fi fouengha à chi ha paffato la età prò 
x Jpera della uim humana,& da gli anni è neccffem ì 
to à non piu ualerfl. Tutti gli altri che fecondo le 
fòrze naturali poffòno fitbminiflrare alla propria 
uim, in ne bifogm publid,non debbono riceuere il ut 
0o delle fùbfkntie obliate alla patria, fe prima nò 
fe fubuenutoa bifogm deffd,ma m mie cafo gli ba/ 
fk effère difèfo, & mantenutogli le aptitudini libere 
da poterfì ualere con exerdtij ne quali poffa fare 
utxlim , di che fecondo la propria degnim, fecondo i 
tempi fi mantenghi. chi di quefh fitfjè inerte, & 
farina alchuna uirtu onde cauaffè Jùb fidio, ineritami 
té cafehi & uaiafuorì della Citta come inutile. 

Chi con arti mhonefkj innanzi a gli altri fi ualeffè, ■ 
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coinè du fiere, o, di ruoàue fraudi, debbe e fière oorre/ 
ffo^& darte prohibita admonìto, & non deano ef/ 
fir nella Citta tali arti pertnefiè . due gli che con 
t?onefk ì & buone arti laudabilmente fi exer citano f 
facendo m commune jruffo:& in pr butto piu che 
gli altri w andando, non debbeno per alchuno ma 
do e fière muidiati , ma in nelle loro uirm confiruati y 
et accrefiiuti, & fi pigliafjino uataggio dalchun* 
utilità innari a gli altrijnermmite fia loro pfirud 
ta } come a piu utlijrrugliori, et [opra gli altri uirtuo 
fi ciuili. Coloro che ptrarij a qflip loro uitij infimi 
piu che glia l tri conficmanoydegnamente fieno m piu 
ruindy& in grado peggiore poi che cefi eleggono 
mal uhtere . s w in fomrna quello ordine in difiri/ 
buire grane [opra qualunque altro lodato , ilqua 
le le particulari fitbjkiniie de Cittadini parimenti 
confuma, chipoi per proprio uitio liana , o > per fu* 
uirtH accre fiejtjha con quello cheloper adoni daini 
fide a ca fa gli recano confidando fimpre chi natii/ 
talmente no puo fubuenirfi. FRANCHO. Suffi/ 
dentemente hai dimofirato lordine delle dijhribuda 
ni publiche y & ogni tuo de {he è fkito iocondo,& 
caroypei laiuenìre quando leta d fira apti a go / 
uerni publid /limiamo d fia berte utile batterti udito 
trattare di quefk , ma per al prefinte d fira piaare 9 
& forfè piufruttuofo imparare date con che mifit / 
ra fidifiribuifiano lepriuate ficulta y nel dare,& ri 
cenere con benignità caritaòua diffifi in molti . 
AGNOLO. Voi uolete che io fogna della li/ 
ber alita y bcruficcntia , & io uolenderi dirodi . 
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qttefk perche lordine nofiro il richiede , & da tm 
ftcffo ha/uea difignatoquefh medefimo. Liberalità 
& bencficcntìa fono pofk nel ufo uirtuofo delle pee 
amie , o, di qualunque altra copi che con pecunie fi 
mifìtra & fi ma. Le pecunie in loro ne buone fot 
no ne trifh,ma fecondo fono da i poffiffori ufiite, lot 
da y o, Uituperio attribuirono. Lapprouato ufo deft 
fè, è, chiamato liberalità. 

CLuejki è pojh in mefio di due extremi nido fi, Inno 
è di coloro che con troppo ftudio cercano effire rie / 
chi per uie inbonejk,é? dondenon fi comiene, & 
quello hanno poi acqui fiato, con mifiria confiruana 
nel quale uitio mani fi fio è pojh au arida, 
ìnnellaltra parte fi dwicneprodighofluandoper uie 
fio fi confìtma il r a minato patrimonio. 

Qttefio uitio è fepra molti altri piu peffimo , pero 
che non è mai folo , O" fimpre è con dltri uittj con 
giimffo come con luxuria fuochi, gole, ebr lofi tra t 
& piu altre federatele che il colmano fiinno 

peggiore, il liberale fimpre uirtuofamente exert 
àtei te ricche'Zjfe , dandoti? ritenendo come quan 
dofif da chi fi richiede. 

La uirnt fh piutofh in bene dare, che in bene ricet 
ver e, ma pèrche dando fZ? non riceuendo topo mi/ 
ckerebbono le fitfiantie de priuad , & farebbe quet ' 
fk uirtu diftrufla , è rute ffitrio molto riccuete a chi 
mote molto dare v fi Per quefio è pojh liberali/ 
in in dare Cr ritenere le priuate fubfhntie con 
modo debito. Innanzi à ogni cofa debbe aduni 
que il liberale, pigliare donde fi conmene , con / 
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uienfi foto date proprie cofe , pero che altrimenti fi fa 
rebbe mgufio, & liberalità non è mai fan^a lujìx/ 
Ha. Debbefi per quefio fempre battere, diligente cu/ 
ra delle proprie co fe,acdocbe i frutti di quelle afta 
nò fiefficienti à dare a chi fi conuiene, & quando , 

& doue fi ira hontflo. C hi fitjjè largo in alchuno 
di cofa noceffi certo ,non fare liberale, an^i nocino co 

fènàtore del danno ddltri. % 

Ivi oTfì errano per defiderio di gloria nana, et a molti 
tolgono per dare ad altri filmando effere benefici 
tir piu ari à gli amid,fè molto donano loro di qua 
Itrnque luoghofi uengha. Cofwro tanto fi Jcofkt/ 
no dal éufh uiuere, quanto coloro che fanno proprie 
le cofe altrui . Cofi fitto uitio maximamente appd 

re in e potenti ,i quali tolgono armiti per effere beni 
oniet utili ì gli amia, fe molto donano loro di qua 
lunque luogho fi uengha. Coloro che defiderano 
effere uirtttofi,ufino quella liberalità che goni abet 
niuoli & non nuocd à peifom,nonfifegmti i tyra / 
ni che ditfhnno i bifognofi fubditì, & le proumae 
altrui, per arricchire ,& effere l argho a gli ama. 
Ogni trandatione di ricche z^e che fi fi, daiufb pop 
/editori a gli ingiufii,è tanto contro a uim,cbe al/ 
tra non può effere maggiormente contrario. 

La Comma liberalità del huomo buono, non debbe 4 
oli altrùi commodi nuocere àafihmo con fimi 
le equità confèruarc,& negraui bifognificbucnìrc y ft 
tondo lo excmplo di Arato Sidonio, del quale mal/ 
to lodatamente feriue Tullio. Cofiui effendo la fud 
Citta ga cinquanta anni da tjrarni poffeduta t da 
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Img nafiofimente tornato, ucàfe Niclocle loro ty rà 
. no, & nella cita feccnto ufcitì rhmfik i quali [elea/ 
no ejjère richiffìmi,& la republica in fia liberta re 
firmi, poi nelle pojfe filoni, <& beni cono fendo ejjère 
difficulta grandiffima, con molti odij celati, et aperti 
pero che i Cittadini erano jhiti rejìitnitì diceuano efi 
fere mgìujh mancare delle pofièjjìoni erano fiate lo 
ro tolte, & uederle ad altri pofjèdere,& non ragia 
neuole era torte a prefènti pofjèditori , pero che m 
ànquanta anni molti pojjèdeuanoper heredita mol 
6 per dote, altri per fatte compere, in modo che fin 
%a ingiuria non fi poteuano torre, lo opùtno Citta 
dino indico non le douere aliemre da chi pojjìdeua 
ne mancare di fidtfire a coloro di chi erano fiate, il 
perche conckiufè ejjère neceffirio ad accordare que / 
fio gran numero ai danari. Ramno il popolo , & 
expofe loroper co/è grandi, %r utili, & buone allo / 
ro,efjèrgti necefiàrio andare in Alexandria, prego/ 
gli, & con folemne iuramento gli obligo a uiuere 
in concordia, & uniti infoio alla tornata' di lui prò/ 
mettendo allbora a tutto prouedere, & unitamente 
, ioncordarglì . Egli partito, quanto piu prefio pQ 
te muico in A lexandria a Ptolomeo fio caro amico 
che in quel tempo regnava [opra ogn altro ricchifi; 
fimo. Giunto a luiexpojè comeuoleua liberare la 
patria dimofirogli mtte le cagioni , & perche era 
venuto, in modo che efièndo conofàuto huomo ripa 
tatiffimo,etbuono,ageuolmente impetro dal ricchifi 
fimo Re gran quantità dipecunia, con la quale tor/ 
nato a cdfi,elejjè in fia compagnia quindici de prin 
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cip dii Cittadini co i quali examino tutte le Cdufe di 
chi domandava, & accordato chi poffedeua con 
chi approuaua effirgli fato tolto , p che jhmate le 
poffeffioni,altridaccordopigliaua la pecunia piu 
topo che ricomperare il fùo, & altri haueano cara 
ripiglidrfi i danari et refhtuire i beni à coloro di chi 
anticamente erano fati ,& cefi fitn^a vniuria y & 
farina alchuna doglien^a,dafchurio unitamente fac 
cordo , & uixorvo liberi & in àuile compagnia f 
amicheuohnente comunali, 

_ ■* + v 

Qttefh ferine Tullio, & poi aggugne. O Cittadina 
txccllète ì & degno d'efjere nato nella nofir a Roma 
va republicd.Cofi cofì fi confi gpuerrrarfi co i propri) 
àttndini,et no uendere ibeni altrui incantati fotta 
la uoce del banditore publico ♦ Somma liberalità* 
del compiuta uirtu del Cittadino fi dimofaa 
nel pr e finte exemplo . Noi nelle dijlribuóoni pri / 
nate mijuriamo le fkculta.proprie, & quanto qlle • 
patifeono, tanto liberalmente fi confirifia ad altrui * > 
Chi piu uorrafare è neceffario pecchi’& fa in/ 
iuriofo al proxitno in torre onde nóficouiene,come 
molti finito che piu topo per oftentaùone di gloria 
uana,che per propria uolonta cercano apparire libe 
tali , Onde con ufìere pandi in ogni modo piglia 

no per parere liberali negli amici , & battere che 
dare . I nel dare fimpreshabbirifpeifò alle per fo/ 
rufir pel gnji a chi prima; & piu fi conviene ,t>er 
quepo jìaconfiderata la uita, & uirtu di quegli a } 
quali fi fi il beneficio, che benìuolentia y et quale amo 
te porti a te, fi da lui rè riceuato alchuna [uh fidio % ; 
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OyTiòfCbe (J]èndo t ìngrdtitttdine farebbe non conti/ 
fpondere a lui con filmile bencficcntid , & dncbord 
maggoreyfcgumndo i buoni terreni che molto pia 
rispondono che non hdnno dd noi ri ce tutto. 

\n fommt ridotto ydàdfchuno fdttribuifcd fecondo 
ld propria degnita,& anta maggiormente , quanto 
piu dilui ftdmo obligntì facondo incottiti beneficò. 

& fecondo lui corniciamo dbonddre di uirtu . 

In el tribune i benefici], fid faruata quefh mi far a y 
che à colui piu ne concediamo, dd cui piu fidino ama 
ti t tale timore rum fi intenda ftmile a quello devio/ » 

nani per ardente desiderio mhoncfhmente difjufò 
in loro . 

* % * * C " • ^ ■* * ■ 4 .4 l'" » ^ 

il nero amore fd mfarato con ferma (labilità di 
tonfante uirtu , doue fono loperatonì che me/ 
ritino effere elette, & ama te, & maximamente don/ 
de fono già i benefici] riccuud , impero che i niu/. 
m liberalità forno maggiormente obligad , che i 
quelle fi fanno per le riceuute graie , & grauif/ 
fama defitto è non conrifpondere a i g io. riceuuti 
fubfidi ) , pero che douendo naturalmente effare be/ 
nefià al proximo , che douidmo nei fare multati 
da chi hd g id J uhuenuto dnoi , (è non rendergli 
piu abonddnt i , et migliori che nò hdbbidmo ricotti 
ti ? similemente,(c noi non dubitiamo effare larghi 
in coloro da iquali (periamo alchuno frutto, che dob 
biamo noi fiere a chi ha in noi già tale frutto con fari 
to ? D arefOftiOfè in nofirdpotefktfnon rema/ 
turare il riceuuto benefido , non è ledto al uir / . 
tuofo y quando il può fare fan^jt iniuria . Di 
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quejh uirtu è proprio, quando laltre cofa fono pari, 
dare d chi hd piu bifogno y da i piu nientedimeno fi 
fa il contrario y & dafji d quegli dd chi piu fi [pera, 
non objhnte fidm fanzd bifogno . Onde già Itmgho 
tempo fe ufato dire per prouerbio y come è mdle agtd 
glidtO’Cbe fempre chi hd meno did d piu ricchi . ì 

innanzi d ogn altro fi fubueng a d chi cè piu riatti/ 
r dimente conittnffo y poi d piu amiàfacondo Jàppruo 
ud degli amici ogni cofa effere communi. r 

chi piu ci fid coiunffOjpe grddi fi conofae . Innanzi 
fidrno obligati dlld patria y poi di pddre,& alla ma/. 
dre y dopo fono i figliuoli etld propria fami glia y dp/ 
prefjb i conimi fh gli amici y i uiàni y et cofi di grado 
in grado mi far andò tuta la Cita , le proumàe + le 
lingue y et finalmente tuta la gener diione humana è 
duna naturale amore mfierne colletta y cofi fi deb/ 
tono i fcuori del uiuere diflribuire , et facondo detti 
gradi concedere . Con quefli fi comunichi ogni no 
ftrobenej dolci parlari i configli y i confòrti Je confò 
lationi, ammonimenti, et reprebenfioni y fieno maxima 
méte ufate a gli amici, et dchora a gli ignoti quddo 
nhdno bifogno,et pero che fono di natura che tras/i 
farendofi in molti non minuifaono in chi trdsfirifae. 
ma fono fimili al lume il quale jkndo firmo, moltijji 
mi lumift maggiori può accendere . 

Sia ciafahuno largho di quelle cofa che fono unii a 
chi le ricette, et d chi le da non molefae y dando fam/ r 
pre a chi * ha piu bifogno,et meno può farina noi fi / * 
guardando fampre,et donde et quando ,et a chi fi - 
dajtm modo che lordine di iufhtia fampre fid equal/ : . 
^ mente 
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mente conferuato,acdo che non fi mocd à perjbhéh 
Irrchtfba liber alita fi a a b affanna detto . Hot a 
perche magnificentia fi exerdta anchora trincile co 
uenienti fpefc, toccheremo alckuni mèmbri di quel/ 
là. Magnificentia e pofh nelle gradi fpefe deliope / 
re mar auigliofè , &- notabili, > Per quefb, tale virtù 
non può effere operata fe non da ricchi , & potenti, 
li poveri, & metani non fuplifcono a quella , & (è 
fi tfor^affiUo in dimofirarfiin àlchune opere magni 
parrebbe di afe piccole, nelle quali foprafpende / 
Vedrebbe matto fioccherà- le jpefemagnifi/ 
%he vogliono effere grandi comenièti in degne 
opere, in modo che lopera paia mirabile, & meriti 
lafhch fpefa,et ogni copi fia bene alloghato in efr 
fi* Le fpefe del Magnifico uogliono effere in coft 
bonor fotti? piène di gloria, non private ,mapubli 
che, tome in edificij , et ornamenti di templi, thed / 
m>Ì°g£Pìj ffa publiche, giuochi, conviti, & in ccfifk 
Gè inagnificcntie , non computare ne pire conto di 
quanto fi fpendd, irta in che modo fieno quanto piu 
fi può mar auigliofè, <& belli ffime . : Della hónefbt 
habbiamo particularnientedirnofhato,fcriuendo ql/ 
lo che per tutta la ulta d qualunque grado di perfo 
'ne fi ricchieggha , in modo che non fra diffiditi 
chi vorrà effer buono, conofcerè quello che in dot/ 
fchuiìo humano exerdtio maggiormente fi conueh/ 
gha , Noi fègttidmo al ultimo libro dove fi tratta 
Cr dinatamente del utile . - 

‘ 1 ,V M *{ ^ 
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opera ritenere in nella quale efrèp 
do otiofi pottjjìno con loda exerd/ 
fare gy fòre maggiore i loro natur ali ingegni,,. \ V ^ 
STal'e ex e ratio nò folo per loro fi-dono, ma per, amae/ 
fir amento di chi dopo loro nenia quello bweam 
jhffo lafciorono fcripto,accio che chi defideraua fo/ 
pra gli altri erudirfi,potefft fedire quel medeflm. 
Io benché dal governo dalla famiglia impedito yft 
da le grwéì£e publkhe piu che al dovere coupé 
ffo tèmpre mi fono ingegnato pendere in quello 
tutto il tempo che da mia pròtali, & necejfarq bifo 
e ni ho potuto aman^are. 

Et PtT ttt€^liOy piu tofflod dittiti hdiicTt m che 
conferire il concedutomi odo , fegiiando git anti/ 
ebìpreccpd, ordinai quep opera, m nella quale g'd 
per piu tempo exeràutomi, & a perft chon*. della 
piu pdttt perucruitOydiUbefdi quell* pdrdail&ipep 
te eommunicare con certi fhtdiop co i quali infitto 
da la ma tenera e» mera m fntdt \ di liberali ar / 
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<? dUeudtó • fumando molto doiter mi goUdrt (ènti/ 
re il loro iudiào , & fecondo quello ogni noflro 
Beffo emendare prima che quejU libri fi defjino m 
publico . Quello che io haneuo indicato mifùfjè 
fintolo ydoueffimi fare fblleàto , & ogni mìo ferir 
pto come approuato>et certa terminare, mha riarda 
to,& tenuto-più tempo fofpefo , péro che alquanti 
intendenti buoni, & ad rnecon continoudto 
amore di kontfie arti coniuntti,ìnadtnonirono,nò 
pero dannando la intuendone y Cr cperà ordinata. 
i la noi , ma rne piu tofh riprendendo che cefi pu 
blicatnentt mera dato a comporre libri mlgari. ; 
ÌHccuanmi effère grotte andare al iudiào della mol 
Studine ,-la quale è in buona parte radunata , & - 
foffì dhuomini igmrantiy& groffi , i quali ufoti 3 
riprebendere do che non intendono , non crtdonOy 
ér fonnofi beffe di tutti detti , & fotti che paio/ 
Ho loro piu degni che il loro rozp ingegno notti 
dimofbra poterfi fore, &" tanto indicano effère «fi/ 
tòy quanto i coftttmi,& opere a che fecondo ilo/ 
ro appetiti fi danno , gli certificano , da indi in 
fi mtte le buone, et approuate ■fontentie,tutti ì nota / 
bili exempli , & tutti i gloriofi fotti de gli huof 
trini uirtuofi , credono effère non ueri , ma come fo/ 
noie , & nouelle di uecchierellejtrouate -, & fiotti? 
per dare a uegghia a gli ctiofi diletto. Ver queflp 
dffèrmauano che io andauoricercàdo uarie riphèfio 
ni dignor dà, de qli altri fianca iudiào i nofiri detti 
biafimerebbono,nó conofcèdo fono tratti et (celti da 
épprouati philofopbi, altri direbbono effère la mia p/ 

M ij 
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(mpfione * ttòlere dare preccptì delta ulta cittì 4 
i wild quale <g oudne anchor apoco fono Minuto, <&. 
e xer citato meno . Molte calunnieranno la nói 
(Ira mUenòone', il nofbro ordine, riuolgeranno le p 4 
rote, diranno coji uoleud ire, cofi fama meglio, & 
alle volte è nonmtefe quefh,di co fa che ccfiemtefa 
er appronta <Ui fammi mggni denoti fapteru 
affimi antichi, & còme fucile dduenire a moln,cofa 
diceudno aduerrebbeal itolume noflro , che [a ignof 
ranòd de unipari fcriptori corrompitrice dogni buo . 
m opera, far a imputata, allo auttore. duefk cago 
ni & piu altre fìmili piuuolte mi hanno inclindfò 
a none fcriuere, altre molte, connnudmentx.mhónQ 
detto fcriui,mfìnc admonito da tììeroMrifyfi? T» 
Ito due miei fngularìffimi dimani quali affannano 
chi jcriui non kauere rimedierà nonéffere riprefo ut* 
divi non uolere jèmpre tacere, poi che femprefen/ 
vendo hmèuo ìeffere alle altruiriprehenfwm fatto 
pollo. Non mi piace adunque che il tmwrojo fu 
: tendo Ita il rimedio detta riprehenfiorie no fard , ina, 
piu tatto fcriuere pet utilità di chi de fiderà umere fa 

condo le ttrtuetfopra gli altri buomimM degno, 
anello mhabbia a fcriuere indotto affai e detto nd 
probemiò di tutta lopera. Coloro a chi 
ce, non fé 0 ebano. ■ Noi certo m quefh libri bab/ 
biamo (cripto non falò queliti e partito , &ptace 4 
noi, ma quello e fatto detto, & approvato da 1 fom 
nù ingegni de gli antichi philofophi& diuanedu 

S%pto adunque w paffuti libri del honefb t col no 
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tne di Dio figniremo del utile , del quale fecondo no / 
foro iudiào affai commodamente fi tratta nel libro 
jcguente. In quella parte doue fotta brieue diuifione 
fixgmficarno lordine dd no foro firiuere dicano uole / 
re prima trattare, del honefl v y & delle parti di quel / 
lo y et cofi crediamo bauere con fieffidétid fitto. Segui 
*a la parte feconda nella quale fi contengano le cofi 
appartenenti al commodo y a\orname)ito y amplinidi 
bellejga dinofird ulta y alle ficulta y alle rie / 
cbefee^dlle abondantie y et copie di tutte le cofi che 
fono m ufi de gli buomni y doue diamo effire po/ 
fio lutile fdel quale di prefinte cominciamo a dire . 
No è alieno in quefio princìpio fignificare effire uul / 
gire diuifione y & confitettidine tranfiorfi della ut/ 
ra uia y quella che fipara Ihomfio dal utile , pero 
che la uerita approntata da i fimm ingtgni y & da 
Irvuttorita dephilofophi fiueri ì & grauiin alchuno 
.* modo nonfiinnge ne diuide Ibonefio dal utile y an^i 
imftane gli coniwigpno , & uogliono che ciò che e 
honefio fixd utile y et cioche è utile] fta bonefio y ne in al 
chimo modo patifihono effire diuifija fintentia de 
quali certo e approuata y & uera . 

Ma altrimenti fi indica qudJo in difputatione fififiot 
figlia la uerita propria altrimenti quando fida/ 
plano le parole alla comune opinione della maggio 
re moltitudine* A' noi che al prefinte parliamo in 
kulgtrefi cofi comeniente accomodare le parole fi 
* condo la confietudine deuulgnri y & la fidar $ la li/ 
mata fitnglie'^jd della abfiluta uerita. 

Et come da i piu fi dice cofi noi diremo y alle uolte ef/ 
J ire nàie quello che non è bone fio effier e honefio 
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quello che non è utile . S indo Adunque i l prefìtta 
' noftro trdchto del utile, doniamo firmare nel Ante 
ino , che quattro tigoni di ccfe fono quelle i nelle 
quale è pojh ogni utilità che hanno gli huomini al 
módo,et che maximamentc fono de fiderate, et fìgui 
te da tutti i uiuenti- Le prime di quefìe fono di fi 
perfètti natura che bene che abondantemente fie / 
no utili, nientedimeno non per utilità ,ma per la lo/ 
ro excellentia , & bontà fono defderate,appetite,' 
& cerche da gli huohùni,& per loro propria m 
tura dìjponghono/t attraggono gl’ingegni al prò/ 
prio amore, come f uede nelle fcientie nella verità, 
nelle virtù, in qualunque buona arte le quali tutte 
benché da ninno fuffino lodateci r agone merita / 
no loda, et fì non attribuifìhono alchuna utilità, ni i 
dimeno meriterebbono per loro medefmt effìre 
'elette, & cerche , il perche fi conofce che Ihonefht 
'deffì è piu tofh dèfìderata che lutile , 

Per quefh trattando della honefh habbiamo tra/ 
flato di qlle in nè pa flati libri come di cofì che piu 
tofh per honefh che per utile fi cercano. 

Di tali fcientie, & uirtu chi mole ornare fùa vita , 
gite nectffìtrio exeràtarfì da giovane nelle buone or 
li conte ne noflri prmàptj admonimo. 

R efh dunque trattare di tre r agoni di cofì unii del 
le quali alquante fono che per bontà di loro natura 
& per unte anchora infime mifb,fono defderatt 
da noi. \ 

Di quefh r agóne fono le parentele , lamia rie la 
buona fama , la finita , dalle quali cofì procede 
la. gloriala degruta, Amplitudine, et degnamente 
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horìbrato uiuefe* Altre ne fono cerche per fola ufi/ 
fita fan^a altro rifpeffo fia inloro y come fono maxi/ 
mamente le pecunie ,lepoffofJìoni y il cultiuare,laco 
pid de gli animali figlierecd y i ferva, et tnercennarij 
detratti mecchaniche . Altre ne fono che fi eleg/ 
gpno nonper utilità neper bontà dipropria natura 
ma per commodo et degniti* sfornando per quelle 
abellirfi,et farfi piu degno, come fono le a tfo magnifi / 
che, gli edificij fi fanno m publico y le mafferitie pre/ 
iio fai famigli, cdudlli, et qualunque abondantia di 
Jplédido uiuereje quali cofo benché nel primo ajpc 
ìh paiono recare jpefa piu tojk che utile y et forfè per 
quefh non conuenirfi trattare mi luogho prefont 
te niente dimeno perche da quelle riccue molte uti/ 
lita noflra aita y et la jperientia dìmofora fmùli 
cofè efferc cerche da gVingegni che fono riputati m 
tendenti y et faui,et non ufi a leggere cofè dannofo ;» 
forniamo che qualche cop rta utilità fia in effe, coi 
me riputa tione , forma popolare ad mir adone, o y 
altro ? onde alle uolte acquifono m priuato,o , m 
publico tali exerdtij che arrechino loro onorato 
Utile , et per tanto indichiamo non effire i/ncomc 
niente foriuere di quelle nel prefonte luogho. 

Lordine dunque di neforo foriuere y farapri / 
ma di quelle cefo eh e in fi tme fono cerche per uti/ 
le , & per bontà di loro propria natura y mi s 
fecondo luogho di quelle che fono folo utili y v 

nella parte ter^a diremo di quelle che per cowa 
modo , & degnila piu tvfh che per utile , o, prò/ r 
pria bontà fi drfiderano.y Gli buoniini d'etn per/ 

. •».. M UH . 'di 
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foch poi fintino difpofb travagliare loro aita, i tulle 
opere horufte con gli exerdtij,& arti ga conte da 
noi, non debbono /pregare [utilità , commodi 
propri), ma quelle fcmpre honeftamente fèguire , pe/ 
ro che lo (predare lutile il quale iujhniente fi può 
confo qrtitare, merita biafimo t tu in alcbuno modo fi 
confà a chi è uirtuojò. Le ricchezze, & abondi 
dfà culto fono gli mftrmnend co i quali i ualéd huo f 
mini uirtuofimente fi exerdtono,& non agcuolmen 
te fi rilieuano coloro alle uirtu de quali ficontrapo 
ne lo attenua to , & pouero patrimonio . Le uirot 
che hanno bifogno del aiuto , & fìtbfidio de beni 
della fortuna fono molte, <& forila quegli fi truo / 
uano deboli, et manche fianca effore perfètte. 

La uera loda di dafchma uirtu è poftn nel operare 
et alloperadone non fi uietu fianca le fàculto apte a 
quella Per quefto ne liberale ne magnifico può 
effèr colui che non ha da j pendere , iufto ne forte ttò 
fora mai chi in folitudine uiuera,non expetimento/ 
ta ne exerdtotom cofo che imparano, & ingpuer 
ni,et fotti appartenenti à piu.(~\- ■ 1 ' 

La uirtu non è maiperfofki doue ella non è richie/ 
Jkt non fi conofce la fède in chi nulla è commeJJò 9 
ma in chi fono credute le cofo grandi. 

La Temperanza non è di chi rinato nonconuerfo 
fra i diletti mondani,ma di chi marouigliandoft fta 
quegli fi contiene, & nontranfoorre ne difordini 4 
quali dagli altri non fi refifte . 

Da quefto procede che à uirtuoftftppardene cercare 
utile aedo che pofjìno bene uiuere, fogli aduiene co/ 
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fèguimre quello, ufilo nellopere uirtuojè ■ fè non gU 
aduiene ] pregio come cofa di fortuna y ne per acqui/ 
jkire,e(ca del nero ordine del iufio uiuere . 

Vituperabile ftire colitiche per amplificare le prò/ 
prie fùbfkinde noceffi dd altri, chi rum noccndo ì 
perfond con buone arti accrefce fio patrimonio y ine 
ria loda. Ludlito fono uarie,& molte, ma m/ 
fra tutte , nulle ne fono maggiori che quelle fono d 
gli huomini da gli huomim conferite . * ] 

Molte fono le coje delle quali fi riccue utilità y & co 
modo , che fé non fuffìno fkite fhSe con lard y & m 
’duflrie de gli huomini farebbono nulla, come il cui / 

Mare, ricorre i fi tteli maturi ne debiti tempi, & qut 

gli per ufo neceffxrio dinoflro uiuere corner tir escori 

jcruare,& difporre,curare la finito, & quella m/ * 

ducere ne corpi inférmi , muiatre & permutare le 

co fe di che fiibondd y conducendo . quelle di che fi md 

ex, le quali cofc certo non haremo per noflro ufo ,jè - 

toon fuffìno condoSe da gli huomini, per fimilemo / 

do,jè non fujjino Urti uarie delle humaru mduflrie 

mancheremo di moldfjitne apdtudinì udii & in 

gran parte neccffarie al uiuere - hard fono quelle 

òhe il ferro i me talli, il legname , & infino alle pie/ j 

tre hanno eduate de gli interiori della terra y & ql / 

le lauorate y & ridotte m ufo y & udlito nofira. 

Con queffe poi edificate le cafc , non foto in effe rifug 
giamp le tempere, i caldi i fi‘eddi y & noàui fereni il 
perche molta parte del modo shabita che fare difer 
ta,ma m bifognì refifhamo con effe a noflri nimid % 
riparlanti da gli animali foroà^X crudi ducendo 
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’ mefftuUaioconda , Zr fatta con ogni ammodo 
di qu dunque noftro exer dio* .• . 

oltraquefh gli edifiaj } & ftrumenti a i quali a uà 
ne artiftmtniftra f i tamii, & condotti fatti per ina 
quare &fre frali i terreni, o,per operare , to' mia 
tu re edifrctj aptta molti exerattj,li ripari to' chiufìt 
te fcj& ai empito delle nocenti acque i porti fatti 
per fr?a,&- molte afre utilità arto non farebbona 
fidala mdufttia, & opera degli buomim,& mi 
cherebbefi di molte utilità, &■ uartj frutticbefiat 
uam di quelle . Mirabile ancborJ è confidare 
u a c e gli huomini cauarto degli animali bru 
*' i quali ne allenare, tu pafcere , ne p noftro utile 

■domare potrebbonf.fanla le aptuudmt,& opera/ 

tiom nojlre . eli huomim gli riparano conduco « 
no, mantengono, & fanno utili, & abondante ftj 
ito uccidendo etuegli che nuocono, to' conferUando 
quegli da quali fi cxua frutto . Hon è ucce (furia 
numerare la moltitudine de gli exercaq, & opere 
buriane ordinate, <to t renate da gli huommifan, 


<m le indù firie re ornato ,& pulito noftro uiutre 
[Glifi edifiaitt le, Citta, & da molti huomim habitat l 
to' frequenta te, poi tn quelle (cripte le leggi appi o / 
vate le confuetudini^dx icoftunù ciudi, & ordina/ 
te tutte le difciplitte del politico u mere, onde è (è giti 
a la nuvifuetudine,lamote,& la unione dg oli ani 
m mucine rapinatici perche certo fi conofce effère 
ucrahjentcda de glistoyci i quali diceuam àochq 
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era in terra effare fato da dìo crèato,&faffo p ufi, 
communi comodità de gli huomini y & gli hno 
s fnìntfer udita y & fitb fidio de gli altri huomini 
affare fati generati, accio che potvffino infame Jùb 
Wenirfi,& prefare lunod V altro fattore. Noi forfè 

habbiamo fpefo piu parole nort.faickiedeua in di/ 
mofa are quello che era certo, pero che Hètàfa certe: 
tnon hanno bifogno dipruoua^x dafahuno èccr/ 
to che farina fiuor e aiuto de gli huomini non fi 
fanno le co fa grandi y & non fi minifirano Urti che 
K à prefano ornamento , Zxfauore. FRANHCO. 
riparlare tuo non è fato in alcuna parte fapfiuo y 
et fecondo il bifogno nofbro era ne affario cominci 4 
ìe cofapero che fanzfi principio haremo male i/ntefo 
il me^p, <Zy fine di qllo intendi feguire . H ora poi 
d hai opto cornei' utilità fi diuidono/t da che prifi 
àpij procedono sfamiamo d farà aiuole intendere 
quello che facondo lordine datofaguirai diquefa y 
da òpera dumq; Sfinire loperatua y noiper ladueni 
re diliberiamo con diligcntia udirti Ricanto ti piace/ 
ra uolere dire , ne p alchuna agone uogliamo in/ 
terrópere leparoletuefaguitu come rune faro, al iudi / 
do del qle famp fiamo fati, et faremo ptenti. v 
AGNOLO. Hauédo firmo lordine di quanto 
uogliamo delt'itólim dire) credo fia bene accresco/ 
ine uoidite . Io ritorna do a lordine, noflro dico 
<he la prima r agone dèlie co fa utili è di quelle, 
che fi cerano perche la loro propria natura è 
; 'buona } & infante anchora hanno coniunfln lu/ 
àlito • Fra quefa numerarne le parentele , 


\ 


rtIBRO”> ' 

ielle quali bora fcguìrailnofrro trattato. -A li. t." > 

Infra tutti gli amori delle humanediUcf ioni, nìuna j 

ni maggiore ne piu da natura unito, che quello del / 
le coniuncfioni matrimoniali, delle quali fi dice per 
lefkntk parole del Apojhlo, che e fono due in una 
medefima carne, & è medefimo comanda a àafctt/ 
no che ami la donna propria come fè medefimo. 

Maturale è prima la connmEhoru del mafèbio con 
la (emina, & la dilezione altematiua di loro mede 
fimi, poi [utilità, i commodi, ifùbftdij fcmbieuolmen 
te da luna à laltro prejhù,accrejcono coninngpno 
Ct* hifieme eonftringpno lajfrchone del natio amore 
amofcona non potere effere luno franca Litro 
r mentre che è fono, dare luno a Litro aiuto di berta 
effere. C onofcono la uia del huomo in brieue 

tempo mortale,nc potere alchuno huomo molto ti/ 
po durare,per quefh defriderano per le jìtcceffioni - 
) de figliuoli à nipoti,& per quegli che poi mfreono ' • 

di loro, a cquifhre il fempre effere in freme, poi che 
nonpoffono frempre effere in uia. Per tanto incile -, > 

parentele fi richiede, effere la prima cur a della prò/ . 

pria donna- la prinàpaliffrma ccfra che fri de cerca i 

re in quella, e che i ne cofrtumi quanto piu fi può fra 
àffimigliath et bene conveniente al marito,pero che 
nella difjìmlitudine de cofiumi nóficoniunge per/ 
frffo amore, & la frr^a del fintile uiuere è tanta ■ 

che non falò fra i buoni ma anchora fra i difrfrolu/ i 

ti & tri fi, coniungc grandiffìme compagnie. » J 

v|,o ornamento dogni udiente donna è la mode fra 
CT la bone fa della bene ccmpofki,<& ordinata w 
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ttt. eli ditti 'ornamenti che fono de nefriti, porta - 
ture, tir acconcimi, fieno competenti, & conpc dan/ 
fi alle potende, alle peni ta,& conditionidi chi gli 
up,& freno in modo regolati chemanchino di me/ 
ria riprehenfrone,delld quale fempre mancherà cjl / . 
la che ritiene honefk. II principale utile che dal/ 

• la donna pfpefh. fono i figliuoli, 1 & le fìtccejjìue fri 
ini glie. La moglie è in luogo della feconda terra , 
la quale il frate riccmto nutrica & tmlnplica ini 
abondante,& buono puffo . . » 

Se adunque la fperienàa prouaa de buoni l nuora/ 
tori fempre freghe la terra migliore da la quale ri r 
aua il migliore frutto, non dee Ihuomo molto mag/ 
g tormente fregliere la migliore moglie , della quale 
poffa migliori figluoli riceuere?La ncgligentia fpefr 
fo nuoce nelle co fr maggiorilo che come foleua di ’ 
te MarcoVarrone,Se la diligcntìa che di p di fi vup, 
tè vn prouedereche in cafa fra feffo buon pane , 
faporitc tàuande frtffe per la duodecima parte meffrt, 
inproueìere alla bontà della propria famiglia , gr a 
buon p e zp tutti premo fritti buoni. Sopra ogni ccp. 
frano cerche le pari bona di chip pimgc in ma/ 
trimonio, & quel medefirno fra deffo della donna , • 
chedifpTbemifbcle A theniefr del marito , il quale 
domandato a chi piu topo plloghaffe la, figliuola 
per moglie, o, a uno riccho poco in coftumi lodato 
UT di poca uirtu,o,ad uno pouero uirtuofo rifpofr t 
io uoglio innanzi Ihuomo pn^a danari, che i danari 
pn\a huomo. F affo in quefb modo la copula et 
legane del matrimonio puffo, pr a obli gito il ma/ 
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rito alla nto glie, ld moglie di marito ,& àdfcbtt} , 

nò fid richirjh obfiruarele mdtrimonidli leggi. n 
Ld. mdxvMy &prmcipdliffinid guardia debbe ef/ i 

fèr.e nella donna, è non foto di congiugner)! condì/-. ' 

tro huàmo,ma di mancare dogai fofpecfo di fi brut- 
ta fcelerdte^ji. QUefh fallo èilfommouituperio' J i 
della honefb, toglie Ihonóre', difitmge lunione^eat] . i 
fico la ineertitudine de figlioli fi le famiglie infittii ; i 

infra loro medefimi uarif , odiofì , & ogrn\ . ■ 

' coràunBone dijfolue-rie piu merita effire chioma , i 

a maritata donna, ma corropti fi-mina, & dégna.] 
di uituperio publico . il marito dnchora non fio.'- ' 

le ggiere m por tire fio fetne alt rotte, ne quello: in dii ; 

chuna donna (panda accio che non fi tolghaladó^ 
gnìti,& i/nfimi ifigliuoli non legàtimamentr, rtdtig 
• l{ parlare, & ragionamenti, loro fieno amicbeuoli\ j ! 

& honefh,& di co/è domefiiche,o,piaceuolù A "ì | 

CLuando il debito, gli richiede ad exeràtirfiafimh . | 

glia fid il loro primorìfpetto a figliuoli firuino con 
téperatia lordine che il matrimonio richiede,etfitg; 

' ghino ogni giuocbo,ognì lafiiuia,& qualttnque: 
t atto,& mouimento di publiui meretrice, temperini 

il diletto il quale I dio ha pofh nelle conitmBoim 
aedo che per la brutte^j 1 del atto non fi perdano , 
lè fpede degli animali terreni. > 

il fine del atto gcnetatiuoè neccffirio alla jalute del 
le Ipetie h umane, ma in fi è quanto piu può uiliffi /■ 
tno nùfiro,&brutto,et è certo mlipenfione , et firf 
ùitu dogni animo degno, et giuoco bejhdlc che me / 
riti ejfire laf ciato a gli afini. Lufido proprio delfat 
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ìSormaè leffère folle da, <& attenta al gpue.rm dica 
fa, in alfa prouedere à.bifogni delld finii glia, co/ 
no fiere, & intendere tutto quello che in cafa fi-fa* 
et famprt tignar ii*et attenda alta fallite, et confama 
Vione delle fàmiglidrefcbe dptitudini* di quelle mfa/ 
ine col marito confrire*et dalui intendere la fanno 
denta* quella faguire, fi che in ogni cofa, lordine, il 
parere/t co fame, del matito fià la legge ebe.fegifa, 
la. donna. , 

Riguardi alle uolti,et'riccrchi le tnaffmòe accio tf 
fìa noto quali le mancano eguali fieno confricate, et 
gitali bachino bifòg\to ài rifarò ♦ ?, Fuori di colà non 
Torchi la madre della famiglia quello fa faceta, ina 
fi tutto lafci il governo almarito acuì fafpcfh ogni 
prouedimento extrinfaco . C ofl ordinati in Unitp 

Potere di tarita*et ddtnore, menino la uita io tonda , 
■difpofa* etobligatì mfatmgodere la profperia,etil 
felice bene del optano loro fato,et fimiletnenti la tnt 
■feria della aduerft fortuna, quanto piu pofjòno Ut/ 
no laltro con forando afopporme,pero che cofi fa 
•richiede effare infame fettopofh*et fare al benc*& 
.al male che la-in fabile,& uaria fortuna apparec/ 
chia. Communi defideriadi tuttii àuili è dbauere 
td optino, donna -, et bonefa*et di buoni co fami, 
ma perche alle uoltx iuolerinonriefcono,etdbbat/ 
te fi a frtnine crudo fa, faperbe*uane ritrofe , et piene 
di rimbrottofì rimorchi ,'faggugne per confdio de 
faui che U nido della moglie s’emédì quanto è pofji 
bile, et quando emendare non fi potejfefecreameu/ 
te fi [opporti. ivSpcrdfcdotruwdato come poti a 
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inai padre la moglie che era, molto bt^rarifipòfi, 
'io imparo in cafa < ì fopporare le ingiurie chefiri/ 
(tuono fuori. Poi che habb'amo in brìeueraccoV 

10 quale obfiruantia ji comienghd fra la moglie ,& 

11 marito dcàoche netta afa fia dato principio atta 

domenica utilità, figuia adire de figliuoli, ne quali 
J p fìima puffo (t copiófo & grande, che ninna altra 
copi maggiormente fi defìdera da mortali, & quefii 
tolti farebbe ! dijiuntto f & perno ogni amore di ttui/ 
trimonio,ne in alchuno modo riputato utile, quando 
in efib non fuffi la honefki della perpetua falutei 5 
in el trattare de figliuoli pire la materia abondà/ 
te,& copiojà,ma perche in el principio dell'opera 
è molto f cripto di qgliplgafi quindi la parte tnàg 
gore di quello appartiene al luogho pre finte* rt 
dui filo bafU aggugnere,che j figliuoli Jhbuemé 
dai paterni (ùbjldifnel tempo erano impotenti, et 
deboli a (ùfknarfi,fono obligati piamente miniflra 
re a qualunque bifigno de padri, et maximamènte 
à quegli fùbuènire nella età fenile, et impotente allo 
aiuto proprio, il putto' grande il quale fi rìceuc 

dà i figliuoli procede da la-bona loro,onde la pria 
dpale cura de padri uuote e fière in fin buoni i fi/ 
glimli,perquejh,fimpre dìeno loro buoni ex empii, 
pero che i cofhtmi trifti di capi molto piu corrompo 
no la fimiglia che nò fimo cjgli di fuori,et àafihtt 
no padre debbe e fière cauto, et guardare che i fitoi 
uitij non fieno palefi a figliuoli, accio che lexcmplo 
paterno non gli difpongha,et afiìcuri 2 figuire quel 
inedefimo. il purgare et netare la cafa di uittf,è 

la mag* 
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ìd rnaggiote utilità cht uenghd dUd fitnigtid } ma 
in fare quefb communementz fi pone poca cura . Et 
come Imenale ferine , quando fifpefh fare fieri tutta 
la enfi e m oper a, chi fpa^a i pavimenti, chi netta i 
palchi, chi le mura , le colonne i capitelli, & gliar / 
chi de gli Jpatiofi edifictj tutti Jpa^ano,^r nettano, 

; a ragliateli con tutta la tela e dato lo fgomhro , lat 
genterie fi pulirono , i uafi d' ottone & di rame fi 
firbono,el padrone, della ca fa grida, prouede & jht 
prefinte 3 aedo che ogni cofa paia benc fpltndidé 
all amico che viene, ma che i figliuoli habbino la ca 
pi buona , & rutta di uitq non fi affatica perfino . • 
Vdle cofa e bau ere generati figlioli , crefciuto il po/ 
polo, datQ.pittadjni a la patria, quando fi prò/ 
utde che eglino fieno . accomodati à bene vivere, utili 
^ ^ _ tento nella Citta nelle guerre^* & 

f>dd, dpti a ld communi fih<te,Dopo i figlioli ■ fi fiat 
mano: ^ debbano e fière udii mpotì,& qudhmq 
dltro mto dimfiro (àngue , co mprendefi in quefti 
prima tutta ld cafi& poi multiplicati & non dpA 
tamente in wtd mede fimo.. enfi ritenuti , fi diffindo/ 
no \t [chiatte, le conforterie & copiojh fi mi glie 5 le 
(judli dando y & riccuenda le gitine nazs ^con pdr e nt 
tadi , & muore comprehendono buoìià.pdttz , della. 
Cittn^onde per pdrenteld conhmfti caritatudtneiu 
te fi fubucng>no,®r>frd toro medefimi conferì (cono 
configli fiuori , <& aiuti,?. quali rulla tata recano 
dptmdini , cornmodia , <*r dbonddntì frutti . : 

Deflb dellepa feritele , feguitn a dire delTdmiàtieJe 
qudlt fono tanto tuccffarie & di tanto commodo 
Della aita cibile. m 


-O LIBRO 9 

mila trito, che fan za quelle ninno eleggerebbe ti uh 
leve itinere pero che ninna farebbe fi grande projpe/ 
rito che ficcffepro , non battendo con chi la gp f 
dere:e? nelle aduerfm ettnifcrie folo pijpe fin refiige / 
rio dall' amiate di qtli i qli teco dolédofi etfubuené/ 
do abifogni nofirì allietiate gran park dette frodo 
Jore. Et molte fono fate latnidde piti ftreils , fé/ 
delfet miglori che iparentodijil legbame delle quq 
lì è tonto che m alcune cofefi intona effere piufirei 
(b che te cotmnthóni de parenti, pero che la beni, 
ttolendd, i & amore non può effere tolto della amici/, 
ti 4, le ccnìunchoni del pingue farina antan fbri\ 

no ferme tra i capitoli mttiid,la amidtia e folo il Iti 
girarne che mantiene le Citta , ne può non folo und 
Còtto, ma ma pìccola compagnia durare fan^jt qua 
Ife-eir donde è tolto , dif gregei & gttafb ogniunio 
ne. Per quefh fi dice che i componitori delle' léggi 
piu tofto debbono rigtiardare alla untone , et con cor 
dia, che alla infida, pero che la nera amiddafempn 
c per fé fieffa iujb. Q .uefh per excellente dono 

prima è data dvi la natura , la quale- infra tut/. 
m la generatone bumana coniunxe amicbeuole 
djfèffione dipmiliato compagnia , in modo che 
tutti mclinad al fubuenire delle altrui nùferìe, fidino- 
da natura moffid pfhre aiuto a chipiuba bifogno , 
nò ob fiate che ignoto et molto frano ftd da noi, da 
tbi è poi fiato liber dimite feruito debbono effere le re 
imnéradoni fé p lui nò fi mica i uirtu -CLuind figno 
noie comodità, le quali molte udite fi a i buoni date, 
ty tolte ,accrejcono,& infume ferrano fi unito ami 
Vi 
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iòft*4 che ha forza damare altrui quanto fi proprio t 
, onde molte mite fi fono)trouaù de gli ama che, hà/ 
no eletto lapropriamorte falò per faluar e lamico: , 
fra i quali fono diffama immortali Damane^ Phi 
' pfo luna da Dyonifio Syracufinò tyràno 

tir pianato alla mortefiomando da lui tanto tempo 
dndoffè a riuedère la propria famìglia, & ordinare 
certe fite cófe\ & non. dubito promettere V altro per 
tnalleuadorh della Hit*:,. impetrato il parùrfi t lafcio 
V amico n do. djfki dilù 'fi, Dyonifio et tutù gli al 

trimaraiiigliadofi di fi gr ande^et inaudita fide ^ du/ 
biofamète èxpechuano tifine ,poi apprefjàndofi il di 
idei termine^àafiuno fifacua beffi di fi [ciocca prò/ 
nteflàjl tmlleuddofe pùnùaméte affinnaua mète du 
bitare , infine lulòmo di del termine ecco tornateli 
prmdpale alla matte. Dyomfio uedido tanto pjkinte 
fid^mttovòmoffojdficd crudelita muto in màfitetu 
dine Jo dio in amore, et la pena remunero có pmio,pt€ 
gàdogli pidceffè lor o, riceuerlo ter?? in ale amidùa. 
Infimi le 'effètto Pilad i e ì et:fiorefie non Conofiiuù dal 
Ke.cbe uoleua ueddere Horefie efficaceméte afferma/ 
etano aafeunoefière H orefkyolédo dafemo di loto 
piu tofh U pr.Qpria mrte pfentire^he qlU del orni/ 
fo uedexe,QrMiflììm fir^a è quella della amidùàf 
quando (a.fpetipitla n\oftra che ella fi gli huommi 
fpfe^areU manesche quando è con configlio } nò è 
finta excellente uim , £r la uh m è leghame della 
amidùa nera [a quale come approuatainente fi di/ 
cc , non può e fiere fi non fia buoni , pero che da 
Dio e fiat* ordinata per aiuto delle, Mira * , & nop 
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per compagni a de uitif,&< folofì contnenè,gShpa. bt 
ne concoloro m e quali rifplède alcuna uirtu degna 
d'effere amata. Quando infra ali buomini è con 

bmftn la caria della [cambiatole dilezione ,nùr abii 
li fono le apbttidim,& i frutti feguono da quella j 
prima è copi conveniente a noflra natur a aptiffima 
■à godere ogni profperia, conjolatrice delle tniferie 
’riofere, & ficuro refitgio d ogni no fero defl‘o;Ì2?- per 
flo,perq che nulla capa ènellauìa più dolce {he bd 
nere con chi ogni capa conferire cometecù medcpmO 
downq uai, Vamiàda accompagna, aflicura y <&> 
honora y fempre dgiou4,fempre d dtletfn, & nò n 
è nini molefh , o grotte ,i/n ogni luogho pipi & M 
tteceffaria & mie , tutte le projperia accrefie i pila 
sbandanti •; & fplendideje aduerfia comminici, 
divide, & pile a [apportare piu leggieri,m qudlunr. 
que mfrrnùa pmpre è preferite, canfora, & fùbuiér 
ne .mantiene lunìone , la memoria di chi* akfenta 
& pprefend quegli che fono diluii gi ricor dando fez 
ju,& fe piandogli col defìderio del animo come 
[e fuffino prefend. Sopra ogni dltra'cop [amicò 1 
1 Ì 4 mantiene le commedia, & ornamenti delmonA 
do } pero che tvla di terra, niunapmigUap truoua 
p fhbile , ne fi potente, & ferma republica , che non 
fuffe breuiffimamente con mina in uldmo fkrminio 
ditpttn,pero che per la concordia le cofe piccole fem 
pre crtjcono , & per la difeordia le grandiflore fi 
diferuggpno. sapiendffitm fono fbd molò Philofb/ 
pbi i quali hanno tenuto che do che fi troua fra tutr 

te le cofe dal amiuerfo cmprefe[i4 mantenuto & 
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eondofto pe f la comenienda della loto bene ordina/ 
f tu amichici , & per la dittifione & dipor dia fieno 
• difppate& mortali come la fperiendamo fera ytutto 
le copunite tanto conpruarp quanto dura loro unio/ 
tu , éx quella mancata, p disfanno. ■ Onde le cofc 
fitperne non riattendo per alcuno tempo difordine 
di che fi dipordino fèmpre durano,& fono eterne « 
Sotto i deli perche ogni copi difordina ,& è rmtabi 
le per tnimidna ogni copi difcorda etptfji mortala 
Hon fi può traflhre d pieno di tutte lutilita che da 
lamidtia procedono , per che ahonda tanta mate / 

1 ria che uoltndo competentemente dirne Sarebbe un 
altra opera in el pio trafhto medcfvmo. Qttefa è 
fbpra tutte le cofe apàjjima à conferuare & mante / 
nere le ticchèìjfe,ne ninna co fa è piu contraria al/ 

. la fhbilita de tbefori, (fari grandi , che Iodio i ne 
mai sè trouata peleuata potenàa che à Iodio di mol 
ft h abbia potuto reftpere. • v. 

1 ' Sempre Iodio (è trouato efpre aptiffimo frumento a 

combattere , ér gittate per terra qualunque bene 
1 férmo fato, & lamidtia è il prefdio, la diféfa , ZT 
férmo frbilimento dogni regno- Tremolante fonda/ , 
mento de gli fati poco durabili è Iodio , lamidtia p 
contrario è aptifjima à molto tempo perpetuare , & 
difendere i regni. N iurta copi piu uale alla propria 
difepiyche l'ejjère amato,Vefjère temuto genera odio 
. ne può nelle atta libere hauere'idlcuno Cittadino , 

, > * offep peggiore che effere temuto non ob fante le . 

, leggi <ì tempo p ripofeno & piano chete contro ad 

alcuno potente, pure alle uolte fi rileuano con per ed 
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iudictj,o, occulti pareri da i Cittadini in ficretortn? 
duti,onde dlleuoltepiu crudelmente fi cade* Creda 
òajcuno in qualunq-, prima cofa et fimileméte pii 
blica per amore piu fattamente che p paura obtenc 
re. Coloro che uogliono effere temuti, è ruceffaria 
temano chi teme loro, come ne tyranni mani fi fio fi ut 
de , de quali molti/fimi fino finti crudelmelte morti, 
kgeuolmente per fi efebi mali di tuta \alia fi dima/, 
terrebbe quanto le difeordie habbiano de dami , et 
incomodità apparecchiati alle Cita -et paefiuiànù 
Ma in quefto cafo molto è meglio tacconare lemifi/ 
rie antiche etdaltri,cbe le mouett proprie. Mai no 
fu imperio anta florido, ne mai alcuni popoli fitto/ 
no fi Jldbiliti et firmi, che per le difeordie mtrvnfe / 
che, et cenili, non fieno abbaffad,et conifkrminio } et 
rum meramente condotti . Piene fono landche fio/ 
rie di exempli , tutto il mondo Iha dimoflrato, et i 
ftfti da noi ueduti il cardficano. A pprejjò i Greci , 

Ladni,etBdrbari moltiffimi, et grandi impervi fono 
per le ciuili difeordie cefi. iti, ad noi per non effere In/ 
ghi filo lexemplo di Roma al prefinte baftt,ilcui 
Imperio fu tanto fipra ogn altro prefknte, che mai 
maggiore, piu florido , ne piu ex celiente fit in terra 
ueduto,et.folamente per le difeordie duili è fiato m/ 
fino da le extreme radia lachrymabilmente disfido^ 
et in m feria condodo,et coloro che in amiàtia uniti, 
tutto il mondo ha/ueano domato 3 et a tutte le nationi 
pofio leggi, per le proprie difiordie loro medefimi in 
tutto diflruxono. Veduto effere tanti ifi'ufli della 
omicida debbe con diligendo ejjire cerai , & con 
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firuatafiagH huonùni. vm beniuolentia unìuerfà/ 
le di carità di flit fi in tutti, è utiliflima a ritenere con 
ogni perforai con chi conuerpofler alcuno modo' ri 
fono note , non pero tutti habbiamo bifigno di quejkt 
ma fecondo d che ulta ci fimo datij& per tanto nel 
ordinare la uita,douiamo conofiere fi ecè neceflario 
effire amati da molti fi, fida pochi d bafh,<& fica 
dola commodita della ordinata uita richiede piu, 

& meno cercare la uniuerfale beniuolétia di molti. 

La uer a anùdtia e tanto rijìretta,che filo fra dué 
o,fra pochi fi fh,ne mai à molti ftUargha . ..In 
eleggere lamico prima thabbi riguardo a cc fiumi, 

& fi mancajji m alcuno, fi cerchi emendarlo, qua/ 
io emendare non potejjonfi , a poco d poco fi diuida 
da htifion ex abruptò, ma con tipo debito, pero che 
doue i coftumi non conrijpondono, non farà mai fir/ 
ma amidtia.^. il primo. figno di jperan^a di emette 
datione , e la dijpofitione dudire gli admonimenti co 
finire al uero,& figttire il bene . 

Chi non apre gli orecchi alla uerita,rum da jperan 
%a di fita falute. I nella amiàtia,fia prima legge 
i f eofihonejk domandare con honefia per lamico 
. i operare . i . 0 ....... ' 

\ t Cdttiua jcufa è delpeccatofi dire hauerlo fitto per 

i ; amore del amico, & brutta cofi è lamidtia ordì/ 

nata in aiuto d el bene, u fare con uitio& tale com 
j pagnid non merita tu puoffi chiamare amidtia,mtt 

' l ficrione etconiura detrifix , Lamori et Ihonefb 
diletto mole effire la prima cagione della amia / 
ita, filo per fi ficffix eletta , et non figuitata ne cere 

'< N iitj 

n # i - r ' •» * 
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cà per alcuna Milita attribuifia,mapiu tojh fbnpté 
dijpojk a bene meritare che a bene riceuere, ludlita 
poiché neluftre la ami dna perueniffe , firano &. 
mhumano fare rifiutarla , & continuamente Jècon / 
do le opportunità richieggono,uoglionoejjère ricem 
d,et dati dmicheuoli bemficq,in modo pero che piu 
tojh non rifiutati poi che cerchi paiano efftre flati 
prima che fi congtugncffe tale a mi citta, ne in alca/ 
no modo, fi dimoflri [armata fèguire drieto al utile 
nut piu toflo lutile jèguire drieto a lufata amìdda. 
Hiuna copi fra gli amia mole effere fichi, dijfirmtU 
tp,o najcoja , ogni cojà fia aperta jpedficata , &> 
chiara fin modo paiano due in una medefima uolon 
ta. chi per còpiacere,non ragiomuolmente all' ami 
co confendjfe cade in graniffimo errore, et molto piu 
grouano inimici riprendenti , & fono in quéflo car 
fo piu udii che gli amia affentatori & dijpojH , a 
confendre ogni cofa. Nulla altro è amidda,che ue 
ro conjèndmento di tutte le cojè dittimi &. humané 
con carità ,& amore in opimo fine diritto . 
il confenùmento uero fi conofce nelle cojè difficili & 
dubiofè frotte per riparare al b onore 3 & propria de 
gnita del amico, fi porta pericolo di jhmato danno, 
onde per antico prouerbio fi diccjamico certo, rulla . 
. cofa incerta fi conofce. Chi fegue il bene, et poi nel 
male abandona,è contrario al amico , Or e fommo 
tòno abandonare colui da chi hai riceuuto benefit 
do, & è quello uitio nel quale largamente apparir 
fle ingratitudine,chemaiHon fi truoua tra uirtuofi . 
La uirtu condlia,^ confèrua lamidde , in quella è 
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il me de fimo volere delle cofè bonefkjm quella fi co t 
vengono gli animi de buoni con ftabilito cojlan / 

ria, onde dbnoflrando la fua libera miotica pura ,tir 
ttera,& conofcendo il tnedtfimo volere in altri, fca/ 
bieuolmente fi genera amore unito in perfrcta amici 
Ha, lacuale è tanto accommodata alla nojlra uita, 
che nulla altro fi truoua maggiormente conuenien 
te 3 nofbra natura , ne àfìtbuenire 3 profferii? ad/ 
uerfì enfi che la fragilità noflra apparecbia. Per la 
qual copi fommamente ui confòrto a fegnire tir cer 
care la beniuolenda , canta, & amicitia , [opra tute 
te le cop bum anelerò che non ricchesge,non finita , 
non potenda,non honore, ne alcuno altro honeflo 
diletto, fi può godere pirica quella. Seguite dtmq; 
con fommo ftudio uirtu , aedo che mediante quella 
pofjìate coniwngtre^ ritenere tali amiàtie che fie/ 
no utili à uoifruttuofe alla patria , & care à tutti i 
buoni . Poi che faremo in anùria, & beniuolenda 
dimoiti, fa conueniente cofa cercare grado piu de/ 
gno,rioè d'effèrecó uirtu gloriofi fra tutù, et. p tato 
indichiamo nel luogboprefhte non immeritamente 
douerfi trattare della gloria, la quale è fama uniuer / 
file dimoiti data co loda prima da gli anùri che ha 
no mar dui glia, tir molto panano gli egregi f preti 
& dirittamente indicano della excellente uirtu dal/ 
amo , poi da beniuoli , & ogni altre perfene che 
hanno notitia de medefmi fatti & uirtu, per tanto ■ 
bifogna che la uera gloria fia accompagnata da lo/ 
pere egregie , & non debbe effère f pregiata da buo / > \ 

ni. Ma quello diche f richiede hauere diligenti 
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cura è di non effer e. ingannato da ld fama popolare. 
ld quale appare fc stiratrice & molto fintile dlld glo 
ria ‘nera,?? ilfuo effètto le piu mite è vnconfìderato 
& fin\a iudtùofmdatrice de ttittf, & fotti) bone / 
Jh Jpetie exaltante gli altrui peccati,! quali [muda 
ti, & fitti corrompono , et obfcurano la honejh , & 
belleìga della gloria nera. Da quefb apparenza 
ignorante molti huomvni \u fingati, cercando di tieni / 
re grandi,et nobili fi fono condotti in pericoli gra/ 
uiffmijoue altri hàno grauemente nociuto alle prò. 
prie Citta & altri loro medefìmi con ifkrminio del/ 
le loro proprie cofe hanno perduti), et cefi con loda, 
oorropta cercando il bene, non per propria uolonta, 
ma per errore fi fono trouati mifiri. La [ottima, 
& perfètta gloria è pofh in tre cofi, fecondo rea/ 
ta Tullio, cioè inefiere amato dal popolo, in e fière, 
et effire creduto ^et riputato buono,et fidele,et in ep. 
[ère piu che gli altri con admiratioru f binato ualen / 
te, et degno dhonort . Di quefie tre cofe fi danno 

molti precepti i quali figHiremorul luogho pre finte, 
et prima della beniuolentia. Quejh maximamente 
ptequifb con dare molti benefìci ) quando le fiatila 
conrijpondono , fi quelle mancano, fi dee largbamen 
te dima firare lauolóa benefica, liberale, et difpofh à. 
firuirt. Niurn cofa è che tanto nmoua la moltitudine 
ad amare, quato la fperan^a de betufìcij.Li benefi / 
ci j mutile libere Citta maximamente [affettano da 
leperfone manfuete, benigne, cofiumate ,dhone fin ni/ 
ta, perche da loro non fi teme inganno ne iniurid. 
La honefkanebora, et ld uirtu molto inclinano di 
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’àinnre,etper lorovatura d dijpongono et con mvo / 
’Uonom modo che quafì cójlrech confintiamo ama/ 
te le excdlenti ulrtu di chi noi non conofiiamo , che 
ddwnq; doniamo fare di chi cè prefinte,étpet conver 
Jatione notiffimo? Altri non poco finiti dicono che 
molto di bejùuòlentia ficquifkinel convitare, et ina/ 
ximamente nel riceuere fòre fieri , perocché è co fi 
molto honor ernie vedere le enfi de gli huormm de/ 
gni patenti^et Idrghe a i degni fbreftim , et procede 
da quefh utilità à chi defìderd effire noto et molto 
potere appreffo a le nationi externe y et dlld Citta 
certo ne figue ornamento*. Lordine dd convito 
dicono effire che a federe non fieno meno di tre : ne 
piu di noUe y pero che nel piccolijjimo numero non 
fi può communicdre la convivale coniunifionc y et 
nel grande non fi può inficine convenire alle mede/ 
filile intendoni et uniti ragionamenti, onde tra lo/ 
todiuifi uartj parlari , et dilech t fi genera confu/ 
fione . n Cinque parti richiede ogni approuato co 
uito cioè y debito numero , apparenti , et bene con/ 
uenienti perfine, apio luogho , commodo tempo , et 
non riprendile apparecchio . -..yO 

Li convinciti no fieno parabolani, ne etiomàiomuto 
lijtna moderati ragionatori . In quefh tempo di/ 
cono non convenir fi parlare di cofe fittili ^dubio fi, o 9 
difficili ^an^i^oco de piacevoli, et co dileéh fruffuofi 
et ? utiU . La parte ficóda che fi richiede a chi defìderd 
gloria è leffere riputato degno difide.CLuefh agcuol 
mite adiuerra fi la uita,et i co fami fieno tali che me 
ritame te fieno reputati muditi ,et buoni. La fide firn/ 
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pre fi forte in coloro i quali noi formiamo intendere 
piu che noi medefmi , & f òpra gli altri cono fette 
■effere prudenti, et prout dere a enfi futuri, et fecondo 
l'opportunità richieggpno,eleggere ilconfiglio mkt 
•gliore. A Ila fède di cofi fitti huomini quando fono 
i/n modo riputati buoni che ninno fofpeéto di muri* 
’ c, f onde scabbia di loro, non fi dubito commettere 
* do h onere, la per fona, la propria fomiglia, et la folute 
unìuetfdle di tuta la patria. Per aduerfo quando 
la callidita:longegno 3 la a furia fono Jìi mari in alca 
no non buono, ninna cofi è piu contraria ad bone/ 
re fide, et piu apa al odio, et fofpeSb del popolo. 
Chi apperifee fède, figga la a furia, fe non quando 
experimeiiato fuffe cono fiuto dibona perfètti). 
il terzp luogho nel quale ponemo la ~uera gloria 
fhud nel effere con admirarione fintato nolente , et 
degno dbonore. con admirarione fono f intati co/ 

loro che fanno, odiamo cofe imufotate , grandi , Z? 
fiori del opinione communi de gli altri huominù 
li fotti egregi j, et fonguldri molto molano la fuma 
a ripuarione Z? fanno mirabili, Zi? gloriofgli buo 
mini 3 Z? pel contrario fono {precari quegli inequali 
tió è animo, nò uvrtu ne uigpre , ancipiti tefh fornirti 
le declinarne, fori^jt exerdtio forila indù f ria fon 
^fa felle attedine, leghati Z? mogi, che come fi dicenò 
fono buoni ne per loro ne per altri. Mirabili fono 
coloro che fi conuenghono, Z? auan^jtno in uirtu, 
Z? piu che gli altri mancano de uitij/effiono a di/ 
lecti, a piaceri ne quali la maggior parte degli huo/ 
mini con uitio trascorrono 3 Z? diuentàne feriti, non 
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tbigottifiono nel dolore, ne negli honefii pericoli coti 
ragion e [pregiano la ulta, la morte , le ricchezze la 
poma, gli fiatigli exilfilira y UmiciAd fiodio ,& 
fintili pii [[ioni che molto comnmouono gli altri huo / 
mini confanti & fermi , nùniftrano douere à ciajcu 
ho, fino beniuolifiiberali , tir benefici [opra, l'opinio / 
fu di deificano. Socrate diceua efijère aptiffima uia 
ài acqui fare gloria 3 fhr e quello perche tufitfifii tale 
quale m uoleui parere. Chi con fitta apparenta, fi 
malate parole^&ojkntarione non uera 3 fiima acqui 
fare [labile gloria e m errore , pero che niunacofà fi-/ 
tmtlata,o t fittapuoeffire durabile. Molti exempli 
ih nella gloria dima fa ano quefa y comefiuede negli 
iUuflri antichi m moli pbilofiphi Imperadori 
et duili i quali uirtuofiamente operato in co[e degnìfi’ 
finte hanno lafaato di loro gloriofà firma la quale 
dura } & durerà infienu col mondo . Altri molti 
fitto fitta fpetiè cercando gloria , in brieue tempo ha 
Mtroudto quella ejfereuana, & conuertitnfi inui/ 
ìùperabile infàmia. Coloro adtmq, che difi dorano 
gtoria nera cerchmla con buone arri exeràtinuiufa/ 
‘riarmano mode fa & temperati in modo che meri 4 
tornente poffiano acquifare beniuolenAa,etpari ami 
'ùtìd.' 'Li parlari fieno ordinari fir bene comteme/ 
ridifpofa fimpre à difèndere^ ficufiare gli altrui er /, 
tori ^x quegli in migliore parte giudicare dimofirà 
dofipiu volontario al difèndere che al condannare + 
tir quando pure accadejfèha/uere a punire fiUmófiri/ 
fi utnirui confireffo y &• con dijpiacerefincrejcendo 
del commejfio errore , f Sopra ogni coja è aprififimo « 
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Aortturè adebid tempi, guardar fi che i dilech,glìap/ 
periti, uo glie , non ri faccino tranfaorrere m difor 
dine, che ri rmoca,et pekqudle corrompiamo no fard 
natura diventando deboli Zi? infermi di corpo, Zi? 
.infieme perhdbito fa(h,corropti Zi? uitiofidel ani 
tno , come fiuedtmo'ti Zi? maxinuunente per lu/ 
xurid Zi? gold. Fdcccndo dà noi il dovere, fi jperi 
dd Dio grafìa conferudtrice , cercando anchora de 
nojiri bifogni laiuto, favore, Zi? configlio de media, 
alla feienria de quali [appartiene ridurre 3 zi? con/ 
firuarela finita. 

Seguita lordine rtofiro , foto lutilita cioè che fi con/ 
uenghd fèguire nelle cofè che per falò utile fa cercai 
Ino. Di quefie fono per principale (agone d’utile,, 
terche le pecunie nelle quali due modi fi richiede 
tnaximamente obferuare . Prima uirtuofamente 
acqmjhrle , poi con commodo, et debito ordine in 
; tifa conferirle * Vane zi? di nìtmo ualore fa/ 
no le ricchezze che morte fi mfaondano fan^jt ufitr/, 
le p commodo, & bene di nofiro uiuére , Zi? peg/ 
jjo è dnchora ufarle mexerdtif, Zi? arò. fèruili fa/, 
tondo lufa di mold che effandoricchi , con tintori/ 
fpiarno ufiano quelle ne loro bifogni , che piu tofio 
paiono nati. per accrefaert ricchezze, che per (ìtbue/ 
nirfi con effe rte commodi propri j . < 

' Cofbro rifpiarmando Ihrnere il quale ma/ 
Aeratamente ufare potrebbono m una abondan/ 
te copia , fono ■ mi feri , Zi? mancano del necef/ 
fario nutrimento di loro natura , Zi? da altro 
aio tanto falledtamente attendono a acquijbre che 
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poffono finga errore effcre chiamati firùi delle riè/ 
ckezge . Quefh ne loro fitti particulari fono m 
tutto mari , et fimi deloro exeràttj. in comimne 
mando per uiolenbd non mocono, fono udii , pero 
che nel trmagliarfi danno utile a molti , et ragtime, 
no ricchezze delle quali ne fitoi bifogni riccue la pa 
tria Jubftdio. Le pecunie in loro non hanno alcuna 
utilità, ne m alcuno bifogno di uita ajjòlutamente 
Adoperano, ma filo fino trottate per apnffimo tnezp 
a cómutare tutte le cofi delle quali sha nella uita bis 
figno,pero che fi la uarieta et moltitudine delle cofi 
fono ufite da noifuffino equali, fùperflue terto farei 
bono le pecunie , ma la tnequalita delle cofi ha fi/ 

(fa trovare il danaio ,acdo che con quello figgagli la 
diffirentia che hanno le cofi di che sha bifogno . .) 
Antiquifjìtmmente per tutto il mondo , et in Italia 
da I ano mdrieto cioè innanzi che Saturno in nella nq 
pa regione navicando figgiugjieffi cpn lui, non era 
no tufi i danari, et glibuomini dipochiffime coficq 
tenti finga leggi uiueano di pomi , et altri frutti 
jpontaneamente da la abondante terra prodotti , 
niuno haatea proprie poffifficni, ninno firnmua ne, 
fhceua exeràttj che porgtjjòno, dilicategga di uita > 
ma filo alla neceffita naturale contentici pochijjim 
cofi haueano bifogno. In cofifitnplice uita, non i/n ( • 

dotti àpenfire.che cofi fi fijfi danari, contenti et in 
Buona pace firipofiuanq. Se alle volte accadeva lo/ 
ro bifogno d'alckvna cofi chtfuffè daltrui,che erano 
pocbiffime qlle che a fi fitta vita mancouanoo, che 
fùjfono d’ ahuno in privato pojfidvte quello di che 
.. . baueano 
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ìj'MeAno infogno domadmano , et et dioro in dono 

\ i* f ^ nccduto o, neramente luna copi, 
cm l’altra émmtauano, non molto fonando che: 
ptfewi poco meglio , o, peggio, come persone dà . 
4e era rimoffo ogni penfire datile , Cr ogni tt ; 
«tee mèriti#, t\ Ad p pacifico, & contento uiaere fo: 
f trattenne S afono ih quale di Creta in Italia nataci, 
dstfiggimfocon tana , che in quel fempo piu topo, 
come buono uolStarìamite da ipàefihi elefa gouer., 
riaua, che e nópgnoreggaua in Italia. Saturno huo 
tifo prudètt , et in uarìe oper adoni uirtuofamète exer ; 
àtafopp appiacerefouenire caro à lana, et p p ud 
lita di ridurre la loro aita a modo piu hornato, die 
lorouarij,et molti <ttnaèfiraméti.\nfignò fè minar e,. 
j et ricorre, dimepicare i fru£h,et ritenere i paep abódd 

L . ' Apponiti, dal qle tipo innàri, cominàorono a ufi 
te Urti. del cuocere, condire le uiuaniepirì pane^ et ■ 
uiùeretome huonuni, prefono: inpeme conuerfitiofie: 
fé fiuefi, coloro che inpeme frano affitìcafohriàcrs- 
- lP 5 Wfo prima edipea# le piccole ca fe, poi' 

accrefaute,%r inpeme radunate, htbbono principio 
l & uillate, vnneliequali fifa te configmdoni de fra: 
| prvj ampiche àafeum per fc Imorma, Cr conofeitt. 

to lacomnwdita del ordinato uiuere, nacque ildeps: 
derio di uolere alle uolte quello che era d'altri , Urti, 

* crejeere , &.chi faffincaua , uoleual 
lunle piffe fio, per tanto noti larghi come prima, al. 
donare quando erano richiedi , <& hauendo di pi# 
coje che pròna bifigno fptjjb ricateuano m comma/, 
di non fola nelle grandi ma anchora nelle piccole cor: 

Della uia àrnie. o 

r •• . \ • 
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'Jè. S oleuanò cambiare , confiderandoàafcimo lufà 
le proprio, non fan^a difa$o& fatica aguagliaud / . 
no in unito concorditi, pero che il calzolaio uolen/> 
do ld àoppd 3 rvon trouauachi baueffi bifogno di tan\ 
te fcarpette. Chi di editinolo uoleud uendere ld ter l 
t a,o,la copi, non hd/ucd bifogno di tonte cal%e, P ®" 5 
ijuefb) fit trovato il danàio accio che sfùfjè. mifuraS* 
cudlunqj cofa fi cambia fe,&fuffe apnffimo trnXp. 
ri commutare le cofe grandi con le piccole. Ld prUt 
tuo moneto che mai fùfjèin Itolid^jè in quejh tempii 
battere Saturno, & fecondo per certa memoria dura,* 
fu improntato da lunoldto la.ttfki di tono , & da. 
l'altro una nane infimilitudine di quella con ld qudA 
le Saturno era in Italia nauicafa. I nquefto miparel 
per cofa mirabile da notaresche i fuochi, gli exerem 
tij,& cofiumi de gliJruomi»i 3 (èmpre furono ingrdc 
parte fintili, in tanto che conquefbt prima moneta box 
ttùnàorono i fanciulli a giucaré , & quella in di fax 
fruUando,gridauono, capo, & naue, non altrimenti^ 
thè inenojki doglio & fanfihfi chieggo. In imolii c 
luoghi fi conofee appreffo agli antichi ejjère in ufo , 
i nedefimi giuochi, motd,conjiceoidini,& coftumi, chel 
me tempi prefend fi ritengono • I» H or a do fi getta la ; 
forte al duro r & dimoile, pianto antico (opra 'tutti: 
gli (cripton che in latino fi truouano, rifpnde à chi. 
dice non hauere danari 3 ud uendi del olio. "> 

Aliene cibile corna, d dicci a pari , mi piu luoghi fi\ 
truoua andeamente giucarfi. In Perfio ji dipingono* 
~ fèrpendnechiafji.per fare paura afhnàuglì che uan » 

' n \ .... i . ... r. ..... ;I .tetro 


mortori filo a uotare la ttejcica, m il uentre . 

li’., 




Ks 


* < 


Digitlzed 


>y|ooa 


Q. VGSLR:!T50 ro5 

Al preferite non fare quefk noftra materia, &peré 
douelafciamo ritorni ildirenofbo. 

9er tante commodita ricemte , parue in quegli 
tempi Saturno mandatola cielo per ròigentilirej 
& nobilitare la ulta humana , il perche perfora 
àiuim. riputato , dopo la morte per molti fecali è{ 
jkitonel mondo per padre celejfe adorato . 
Seguirono i tempi ne quali di per di rìducendofi^ 
gli huonùni infieme , dierono principio al defide/t 
rio , alla au arida, agli appetiti non ragioninoli 
per quejb mudando Inaio l’altro, pròna le cafkU 
la poi le Citta , per difrpi Mute fono fhte tdU 
peate. In quelle mnmnerabili arti fi fono troua a 
te per mini fbr are parte alla necefftta pam 
grandifjima a gli appetiti humanì , vn quefk cret 
feiuto fempre il defrderio del danaio ,sè corroptà 
tufo , onde canmaritiafir òtiuria fi cerca ada 

pera . : Noi intendendo vn tutta la uiti i dulia 
lignificare che cofà fi comengba, figniftehiamo chq 
te pecunie fi debbono pigliare maximamentz de fra 
fH che fono ordinati da la natura , & uengpno 
da le tue proprie (ìtbflande , pero che co fi faccetti 
pio ftnìanca di fare mima v ' 
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Lamplifìcare & accrefcere le proprie fibfiindt 
non exer ritti, & ardche non mochino ad. alcuno 
e fan\abiafimo,ma fempre fi debbe fuggire la ’aùarie 
Éit la quale è di fi maligna natura che fpefjè uolte Òi 
ferma ,<& fà effeminati , & fruì gli animi che fènfy 
quella farebbono potenti, et apti d fornata uirtu, ne g 
alcuna aboad'dtia rmìfi.fatia,ma tanto di ptinao cr$ 
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fce,qudnto fona le jìòjktnde maggiori : .r L’ò anifo 
che tofto fi uuolefetré ricchó ènecefjàrio pigli donde i 
fan fi contiene & per modo non debitorie può alt | 

qtrui reueréàayerecundia , ormare effere nel andrò i 
thè fa ff re eh arricchire, pero che di qualunque cofk 
può cerco, guadagno ^dicendo per prouerbio . nùb 
li fhffo fk houere;cbè donde tu h abbia, non cerca pif 
foridn In comi modo gli ornati acquijkndo ,fempnt j 
uiuono ferri fO’mferi, per morire ricchi. £ 

^ er.jpeejb fi verifica la [emenda di coloro che dico t. 
j|fi " ricchi quegli che temperatamente ufin 

contentano che . i ricchi i quali uincR 
i/olleciteimente [affidano per multipli* 
tote loro ricchezze. Alexandro magno Iniperadore 
tremando Diogene philofophó poùerifjfìmo , gli uolt 
le donare molte fìtbfcwtie,Diogene a tutte rinmdof # 

- rmgradido iddioilqlelhaueuafkffo di tale dnimOf . ;; 
che le cofe di chenon bdited bifogno egli erano tati* 
te, quante quelle di che tutti gli altri huomini diccud 
tm battere bifogno eglino. Alexandro rifpofè molto 
sé piu felice diane che cerco lo Imperio del mondò* > 

Sìa lappedto delle ricchezze temperato, & da qtn 
' le cofe fi cerchino da le quali mona riào,& brutte $ ( 

. Z* > amferùmft poi accrefcanfi con diligcntia, j 

tot rifpiarmo delle fpefe non necejTarie , delle quali 
partì e commodamente tramato doue diremo dell i 
liberalità . Lafcìanio dunque quefie pafferemo al 
trachto delle immobili poffeffiom, delle quali hab / 
biamo due fpede, luna drenti) da la Citta in afe^ 
botteghe ,& altri luoghi che fi concedono in ufo ti- 


no effere piu 
do ikpocofì 
daldefiderie 
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Striptt m4tne‘ ttùle. Q . ueftt tali beni rifporido* 
nodi fitteti non naturalmente prodotti fatica fritta 
k,$2f torre quegli da alttimde non fono fitteti di 
mono dcquifkfrnuj papato fola à noi da alttikfi 
gévuLtmnte pettmrn , . Tali fru forum firmo in 
nella Cit&.tfccrefiimnto. ne piuvabondanti le fiati 
" ttunnter filidi tuttoil tarpo ciuile.tm (olo permuta 
np le -poffidute pecunie, <& quelle apoffiffori uatvj 
trans fitijcona. ', A quefk non accade preccpti pche. 
fefio fono fittopofie alle leggi, con fuetudinf & fintoti; 
della Citta . R (frano le poffiffìonì frufiuofi, abon f 
danti, Cr , piene dogni neceffariq copiale quali firti/ 
temente, & nutlùplicifr producono frutti da la fico 
da terr a, da la quale p>tQcede,ogm nutrimento , & 
qualunque ornato della fiumana generatone , O* 
e .filo quella da cui glihuqmim tragpno ogni ne cefi: 
Jàrio fùb fidio di loro uiuere. .Per quefio è decitila 
terra madre di tutti iuiuenfipero che come la. madre : 
lato & nutrijce i figliuoli, cofi la terra nutrìfee 
gpuerna ogni cùfi che uìut. • Infra tutti gli exercitij ■ 
degli b uomini .ninno fi ne prepone alla agricultura , 
il quale pare certo recato fico da la natura, fianca uio ; 
lento, o vniuria, & finta torre ad altri , abonàant 
temente amrifpande,& è tanto utile à glibuomini 
che fiutila quella qualtmq j altra arte fare nulla & 
la ulta humam farebbe refat, matita. , tir befixalc. 
Di fi lodata, de { gnafru fotofit, innocente, & benefica 
arte, non fi potrebbe effire lungbo m dire , pero che ■ 
tu tanto lodare per bumana uoce fi potrebbe, quanto \ 
i ichitde,ne i fùoiprecepù fipotrebbono con buona ; 
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copia di carte finire, et noi fegutndo in quefh,tneti> 
amente faremo riprefi fc trattando della ulta àuile s 
proccdeffimo in dirwjhaTe gliexercitij trillatici . - 
Lanciamo dunque m che rqodo {'eleggano, et cono fi 
jcano i ampi migliòri. cónte et in che tempi fi latto j 

mole terre, inchefiti , fetto'-cheragotii et in che 
Jpetie di terre piufi cenuengkinole biade, i legumi 
gU borii, le vigne, ulivi, & altri arbori che in uarif ; 
luoghi piu commodamentefi producono. Lafcia/i . 
mo in che modo f edifichino le cafè apte al befbame 9 \ 
alle biade al uino,al oliofir che famiglie fi richieg/f 
gha , in che modo i pecugli migliori fi conofcano 
g>uernino,!& fieno frufiht ofi$& molte akr$ difcipA 
piine di uilid, & foloadmoniamo i noflri àuili che 
di tutti i fiuBiuengpnoa gli huomini munì ne fb/f 
no piu naturali , maggiori, migliori, o, piu honefU , < 
fetida molenda r & miuria che quegliproduce la 
lòlla, nella quale il àttadiho prima cerchi bauere bua 
rii laboratori con competente famiglia Jècódotd grafi , 
de^a del luogbo ; Anticamente dice Marco Var . j 
torte che i Cittadini boueano confìcetudine limo/, 
rare i loro terreni có finti, et fcrue etcó li loro figluoA 
li. ;• Hoggi mltalia,è in tutto tale confìcetudine per fi. 
duca, et a due, modi di lavorare sè ridotto 3 dot con : 
Imordtori liberi che traggono la loro parte defitteli, 
o , veramente co rner cènarij condoli con pretto iqli 
di per di fi pagano de le loro opere . in quefti fi*, 
de guardare che la fpefa nò pfùmi ludle dell’opera 
fàfh,(èeódófi dice doutre tagliare le uigne che non' 
rifondano certa. quanàna dittino fi- opera ,pero chti* 
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facendo meno difiorano có lefpefè ogni loro fruttò» 
li lavoratori fi uogliono eleggere bene pratichi à 
lavorar e. ne luoghi doue fi mettono nella fimi/' 
gliaùi mole es fere il padre antico per Jpcrientia col 
lido de gli exeràtvfyet arò di uilla,chi giovane, et po 
téte di pómo lavoricchi attenda al befanie, et chi 
fia inde fico d'ognì finimento di legno che èneceffà 
rio 3 o,in ufo dagricultura.Sopra chilauora 3 fempre 
uuoleeffere chi proueggha pero che da natura dar 
fcuno è tardo à gpuerni daltri,ne alcuno fi truoua , i 
che le fkccède altrui curi,et follecit r coinè le proprie, . 
peto il Signore deterreni fa prefente, et proueggrt al 
la) folledtudine , et ordine di chi lamra . Se fuffè 
dato à tale uito che non apta mente poteffè attende/ 
n àcptefb metta in fa luoghi) altri da chi Itimi 
ptouedimento. Ricoriandòfi pero che Libió do t 
mandato che copi maximamente ingratpua i carne 
pi rifpofe, le pedate del Signore. . 

Et in fintile modo Ptrftario domandato che tene/ 
ita bene graffo il cavallo, rijpofe,glì occhi dì chi il pop 
fede. Sempi prindpali padroni delle cofe, debbono 
effère diligenti, et fòlleàti,pero che i tardino n fan/' 
no mai buoni ne fòlle dò fèrui , et pn\a il prone di/ 
mento del ftgnore non faranno mai berte otite le 
poffefftoni . -per uulgnto, etgroffo proverbio fi di/ 
« • Trifio a quello bavere che il fa ftgnore non 
vede . . Del gpuerno delle poffcfjioni era aRo/ 
ma in nudo proueduto , che chi lajciaua i campi fo A 
di , o, non fèminaò , et ftmilemente le uigne,uti / 
tòp ttaltri potai , fi non era da fa fa u fané ima • 
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fedito, era fottopofio dcenfori,& id loro meritimeli* 

U con dannato, et conjlrefio a conferire i luoghi fu 
flifiri, ld qudl copi non ddueniud fi non perche poi 
f ra ogndlttd horufh Militi [Hmoudnoquejhltntda 
bile fruffuofd,<& piena d'ogni dileffo . Ld uillà 
ex er citi. gli huominì,nmltiplicd i puffi, dd-copiojè 
ìebidde,ld uendemid dbonddnte i pecugli gcnerojt, 
empie ld capi- dolio, dilegne,difiuSe,di mele , dd it 
porco, il cdurettojdgnclloyipollildffle^cdcio, Cx pur 
re con lo orto cotidifit tutti ld odft , & pi ld fornir 
lid dbonddnte d’ogni neiefjario bene. Ld uilld. 

_ tutti buond,firtile,copiofo,dileéleuole,boncjh 3 m/ 

tur die , & degm d’ogni huomo dd betu i & lióeroÀ 
A' quella molti huomni degnìffmi fono dopo mal 
ti egregi; j foch & gloriofi opere burnirne nfkggti. 
Ad quejhuitn Mdrco curio dopò due fingnUri trio/ 
phi hoMuù lunode Sanniti, & l’altro diPyrrho Re 
fi riduxe,& uolótitidinente molte ricchezze otq 
rimirino, dicendo che affai gli era hauere dd gotta/ 
fu con uirtu per Idfud republiat umBoip off fòri 
del oro, hard nelld priudti Uecchié^d gli bafidu^ 
Idftd poffif forte dd berte, bonejhmente uiuere.^y 
Per non prolungare no foro firmane intorno d q uej 
fki materia, Ufceremo diQinctnnatv,di Mdrco-Vdlc. 
rio Cornino, & di piu dltrj pritfdti, i qudli udlenùp 
fmi t & nobili di m!bldti y & diciture d Roma ho 
nordttffmi , <& degni , fi. exeràaudno nell’ opere, 
ttilldticc , edr per ripofo del publico gpuerno di Ro/. 
ma rifitggiudno di culùudre della tetra, m decerti 
Idjcidrenon fi debbe Cyro Re di Per fi , $ ingegno 
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et pàtina pfbnte il quale tanta iocondita cauaua de 
vampi bene culti, che Jpe/Jò fpogliandoft le porpore , 

CSr ornamenti, re gali, fecondo il ccftume Ptrfico d'or ' 
ro/tdi gemme fplendidi, et nòbili fxt renana acuì 
lutarci fitoi horti,et in modo fe extrataua,cbe itene 
do a lui Ly [andrò uacedemomo huomo uirtupjo , fi/ 
ttio,et d' andana compiutala donando Cyro dipu 
bliddom a lui da i Laccdemoniefi mandati, fu }c m 
Immente honorato,et con molte grane ricc tutto , poi 
me frate gli molte cofè preòofe, et nobili il menò m 
uno orto diligentemente compojh,et copiofdi fu/ 
fh bette culti , et con ordine : mirabile pofu . Lyfàn/ 
dro marauìgliandofi della grande^a, et rigoglio fo 
Jwgore de gli alberi con dirida mi fiera ordinati, et m 
fòrti di dild&uole uarieadipiaccuoli pomi, et filtra 
quejh del cultiuatoet.bene difpojìo terreno, et della 
ioconda fìtauia di mite odori Spirante di uarqfo 
tp, domando chi cotanto ordine conduce a tali bora, 
dicendo che la diligtntia di tale Iduoratore era me/ 
titmnente laudabile . Cyro rijpojc, tutto quefb. or/ 
dime, è compojh da me, et gran parte, di quejh fru( ' 

di con.le.mie numi fono fbti f minati, tran flautati 
■ faru flati, et condofti-Lyfmdro gli dixe nitritameli 
te Cyro fèriputato.beato, pei che alla hirtu,allo impe 
rio, et gloria tu a la fortuna ha contundo la liberta 
de.tuoi bonefii diiech. Se luòle adunque della ter 
ra.è tanto naturale, grande, honefh , et ad ogni età 
diledèmle f & degno d'ognì bonorato bucino fide 
lodare mantenere, & innanzi ad ogn altro frudò 
eleggere aedo ebe f manchi dijkreiniuria,cbe è copi 
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'diffidle in qualunq, altro extràào fi fktda àfittà / 

4 utile. Rejfa à fiere méndone deferui y & metani 
narvj dell'ardmeccbanice,iquali nella Citta filò 
Vi fono fra le duili utilità non.immetitatnentt campa 
tati. Appresogli antichi Romani gran parte del 
lericche^y fiiua inneferui pero che Info loro era. \ 
molti comperarne , & tanto ualeuano quanto latiti 
di che erano maefiri tneritaua, poi haueanò^ccrÀ 
chioflri murati imequali chiudeuano deEh (èrui , 
di uarie arti gli fkceuano Iduorare, dando loro fola 
le fpefe >nagre,de lauorij fkfH fkceuano poi mercatan 
landa con tmtldpliaitn utilità . Hoggi è fùperfiua 
xmonire di loro , perche non fono apprejjb i chrifia/ 
ni in ufo. Ne tempi noflrifipagbd con pre^o lo/ 
pere y & tempo di chi per noi je exerdta . in negli 
operarij fobfcrui modo gtufh, comandando tali cofè 
fieno iuf[e,& conueniend alla perfetta che finte ri/ 
fordandod chela iu fida i tanto diffùfa in dafitmo, 
che infino nelle uldnte condidoni defirui uole effire 
fornata. Delle tre partì innelle quali diuidemo no/, 

Sto utile parlando inpriuato,folo remerebbe a di/, 
ire dunajnndnzì trafbfjimo del utile publico. 

’Quefii farebbe pofii in narrare del commodo , & 
ornamento dello (plendidouiuere t doue fi compren/ 
de le cafe magnificbe^gli edificii in publico jkfli , le 
tnaffèritìe abondand , i famigli caualli,& altre cofè 
che piu tofh per belletta di uita che per nofiro hi/, 
fogno fàppedfcono, cercano, et tengpno.Tdli cefi ben/ < Vi 
che da pardculari fieno fide , nientedimeno perché, 
fono apdfjfime alunìuerfale ornamento della atta, et 
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fono la beitela ciuile, della (fu die fi gufa graìeT^ 
^_d, fiima, et uhle dulie piu tojb fi contengono tra/ 
{fare infra l utilità commune ,che infra ipriuaà co/ 
nodi sfaremo dunque fine à privati cmnmodi 3 et di/ 
remodi quegli efferea b afonia detto. per lave / 
nire diremo dell'utilità communi, cioè di quelle che 
àlumuerfalt corpo della Citta ,et tutta laRepublicn 
appartengono. Due principali cornino dita fino ql / 
le alle quali ì magi frati , et ì priuati cittadini che 
raprefintano gli flati dalcum libera Citta debbono 
dirizare ogni loro opera, cioè prima alla uniuerfale 
utilità ,èt nel fecondo luogho al ornamento, et ampli 
tudine delle magnificentie àuili. 

■ Lutilita due parti contiene fi , cioè la nera li/ 
berta non alcuna parte fottopofln ne inferma , 
con ejpt fagiugne labondante potentia . 

Q-uefie procedono , accrefcono , et fino confine#/ 
te da piu parti dremo, et dì fuori, fuori delle imi/ 
ra fieno ritentili i terreni abondanh , finiti, et 
quando le aptitudini corrilpondono fi prone ggt 
ài miglioramento di quegli aedo che diuemno co/ 
piofi et fico ndi. 

Per prouedere a queflo fino amoniti i àuili di 
confiruare gli affaticanti 3 et duri lauoratori delle J 
terre, come loro neffxrio,& principale membro. 

, I porti maritimi , o, al meno di nauicabili fot/ 
nù ,> tanta utilità fùbminiflrano , che quafi un/ 
poffibile fi dice potere diuenire degniffima alai/ 
m Citta che fiia dilunghi da quegli , Impero che 
lutilita extrinfiche delle Citta, in gran parte fi con / 
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frriftono da gli 'exeràtij mercantili, &ld } mètcattit 
raincommodamente forila porti fi puofore;& do/ 
vg mancano quegli fon difiìcuUn,& Uggtn guM 
dagnofi tranfporano le cefi-di che fobonda,tir qU 
U diche fi manca con diftigo, %r care fi conducono, 
da Intignar in quejh modo, ne utile, ne mìuerfal / 
niente copiofi,pvo tffere quella Citta che è ftn^O. 
porto. Se poftpofm lutile fi ccrcaffe lagrande^jt r 
la firmi, & amplitudine , chi non conojce che ogni 
egregio fotto,& ogni tranfeorfo. del mondo è chiufò 
& per la inoperabile longitudine in brieui confi/, 
ni terminato quando irumcano i porti ? La fperien/. 
da madre di tutte le cofe jn multiplicata lunghe 
£4 di tempi ha dimo forato che mai non fot nobiliti ma 
alcuna Citta,doue non fuffo porto uidno , tir molti 
popoli fono fiati che manualmente con mduforia,et 
arte hanno con camli,con sboccare laghi, o,uolgere 
founù,adaptati poro vicini, o, neramente di potere è 
porti con minori nauiltj nauicare. I porti fono mal 
io utili quando fono molto frequentati, per queflo la/ 
bondatia de nauilvj, & la moltitudine di chi muiebi 
debbono efjère follecitamente preparati , acàoche per. 
tale.ccnnmodiW. faumenti , tir focàa fnaggiore Imi/ 
uerfale utile di tutto ileorpo civile. Per fiabile for/ 
nie'fód,& comune quiete di chi fiexercita , ó" fot 
frutto d gli altri,fi computano infra le utilità ciudi, 
le compagnie, beniuolentie , & conimttioni delle 
fignorie, tir potente vicine, etlonginqueje quali con 
ogni indufiria fi debbono cercare, & inviolate man 
tenere . Gli exetàti anchot4 et huonùnì dada & 
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dell'drmi,per quefh inedefinìofono u 
& neceffàri ] , & fempre fi debbe bautte chi dia opè 
Td all’ arti della militia, ardo fi confèrui la reputano / 
ne publica,& non fi ricetta vniuria . Quali debba 

no effèr e y h abbiamo in gran parte dedb nel pafjàto 
libro doue pariamo de gli exeràt'tj delle battaglie if 
Solo mi piace in quefh luogb toccane quella uulga / 
te quifbone m nella quale fi. domanda 3 qualiexer ci 
icfveno migliori, o, di foldati mercennanj 3 & per pre / 
!$jf) condofhyOyUer amente dì propri] Cittadini ragù 
tutti jper luna , tir per l’altra parte firebbono uarie 
éifèfèyina leffèfih e che m tutù i p affati fècoli non fi 
truoua alcuna Citta effere diuemta degnìffìmafe no 
ton la uìrtity con le proprie mani de fìtoi àrndi/. 
ui.> I àttadini fono quegli che defderano lo bona/ 
re, la gloria } la reputatone , & dbondate Imperio 
della Citta . I rit ladani appetirono la c onfèruatio 
rUyld fklùtty lo fiatò y %X mantenimento d'ogni loro 
berte jÌZ? quando che fta cercano la paccytranquil / 
lira, & tipofo di toroide loro figliuoli 3 & ditutte 
tòro co fe , I foldati condótti, contra Ibonore proprio 
antepongono, &fopra ógni cofà il pre amano ^et 
vogliono, i terreni amcipoco meglio fintano che de' 
turnici, figgono i perìcoli propri] non curando della 
fdute drcbi gli paghdyfpeffo abaridoftano quando 
truouano i foldo miglior e 3 fè perdono lamico cerca / c 
no dwn altro 3 & finalmente perche di guerre gttada 
gnano, <& fhnnofi reputati degni , fempre appetì 
fionOy & cercano guerra. Rade uolte lanticbe po/ 
tende conduceuano foldati Jè non neccffmtì da gra/ 
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iti danni ricemd,o,da limore di pericolo grdUifJimo} 
& con le propri? perfine fiàono dcquifb grandigie 
tni, come ji uede de Romani, Carthagne(ì,Atheniefi 
$5? molti altri, et fimilemente nelld nofira Citta quA 
fi tutto quello fi pof[tede,fu con le proprie mani de 
noftri antichi padri conquijhto. Dicefi effere perii 
colofo bavere i Cittadini potenti, & marmi exercu 
tati. T die fintentia pare uerifimile alla moltitudine 
dedeboli ingegni i quali non confiderano che la no* 
tura di tutte le cofe bumane è effere tanto uariatnéttt 
ordinate, & ad tanti enfi fottvpoft?,che i fitti gradi 
dimemorid degni ,mai fi firono rie faranno fiti^A 
pericolo . Solo in quefto fi debbe ricorrere di aiuto r 
àiuino, & pregate I dio che tanto tempo conceda Ia 
potenti a ne buoni, quàto tempo noi defiderrémo che? 
la Citta duraffè felice , fippiendo che quantunque, 
stolte fia lapotentid tu trifiifd qualunq-, ex eràrio fiìa 
sto dati, fèmpre faranno fatica riparo pericolofi , et 
tioàui. In ne fildari, fèmpre fieno conferuari queA 
gli che a tempo di pace fieno in qualche parte fiù. 
'fhtofi a glialtri àuili . . Ad quefk extrìnfèche uditi 
ta, debbano molte altre drente da le mura conrijpól 
dere , alle qudli cautamente fi debbe attendere per. 
chi defidera lutile publico. Prima , che il popolo 
fìa abondante & diffifamente con amor e, & beni r 
Molenda di popolare dile elione infieme comun(fo,ol. 
tra quefb che gli exeràtij, & arri rnecchanice fienai 
in modo imlriplicate,& j parte che tutto il vulgo, 
&■ la meno jcelta parte del popolo fàffirichi,& fic^ 
àa prò comrmne della republica. ~ L: 
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Hy inerte in mòdo noccf]è,& deffe danno netta cftX 
ta ,(è non è da gufiti cagione impedito, fa conflre/ 
fh all'opera, ó,uer amite mandato fiori , aedo che la 
Citta fi purghi della noàua plebe. -, a' gli ingegni 
•elettati, & bene informati da la natura, in qualunty 
btogho,& di qualunq; pditione mfceffino,fia fempì 
riferuato il fituore publico,acdo che poffino diuerjret 
degnifjìmi . • I» netti arti fino inhonejk quelle che 
nuocono, & fino in utili a coftunù de gli huormni , 
& mnìfiredi non neccffàrio diledo, come timer * 
ne } cuochi,uenditorì di lifcio,fcuole di balli, o, d’alt, 
tre lajciuie, & diqualtmq; giuocho di dadi - : ■ >> 
Vituperafi anchora Urti che fino odiojè a gli hnomi> 
ni, et maxime qlle che appetirono troppo l'altrui, co\ 
mie lufure,cóperatori dentrate publicbe,exadorì,fpie' 
et fimìli in tutto exprobabili,et trifk. Seruili fino tui a 
te torti mrcinarie,dichi uède lopera,et nò la inditi 
pria dell' arte, & p merce uileuende la liberta pro\ 
pria- Vili fino anchora Urti di coloro che còperanóX 
da mercatanti p fìtbito co guadagno uendere , dotte * 
largamente apparìfee auarìtia, Lamercaantiaquài 
do è pouera , & piccola, certo è inliberale & uilé) 
eptàdofitffe grade,et copiofà, mandate jet caducete di- 
moiti luoghi con abondantia di uarie cefi le qualh 
poi fianca, auarìtia liberamente venda , certo me/, 
rito loda: fe <3 tempo pitia dutile Uuan^are peat/, 
rue con uirtu in altro confcrifce. Ma (òpra tutte Ur / > 
ti fino lodate quelle , doue la indufiriaja prudenti 
da, ef acume, fino maxima méte opate,et nelle quali 
èipdfciuto lamino d'honefto diledo,come U medici/ t 
M,U leggjeJUrchiteflurd; fculptori , & qualunque ' 



(b, mund nè piu naturale, piu ruccffaria,ne mcgtioA 
r e che Ugricultura, della quale poco innanzi hab/> 
biamo detto . Le ricchezze paniculari prima deb A 

bono effere cerche per (ùbuenire al ufo ncccjfario det. 
uiuere,poiaccrefciute per pigliare con effe comma* ; 
àia dhonefb diletti. Colóro in equalv f ira lamini 
maggiore deaerino le facula piu àvondant peti 
potere effere iberali, benefici di quelle ,& conferirlo 
per acquijhre beniuolenia, & loda, il perche foni* 
terchi gli apparati magnifici , & la uia fplendiditì 
con abondanòa , & copia , le quali cofe fanno cher 
pui^ fine fid Id c upidigdyCt dejìderio delle ììcl be% 
\e,le quali quando fi cercano in modo che non nuo, 
chino ne mpriuato ne in publico,ineriano fhuore y 
qty (ùbfìdio infìno d debiamifùra ciudi, ma quado % 
in flnqulare exccdefjìno il modo privato jebbono tp\ 


nella piu jcela parte del popolo, ie tiwik tu iwow 
fanno abondante,& copio fa la Cita , et per uarij ; 
modi conducono utilia grandijjìme . Infra quefri : 
prove dimenti de quali la maggior parti 'debbano j 
effere callidamente in fecreto condotti , fono mefeot ~ 
late altre udlia le qualim palefe fi debbono operati 
re per que gli che hanno il governo publico, et que/- j- 
fio è ina ximatnentc intorno al obpruare delle legg,~. 
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te tf Udii fi debbono in tal modo obfèruare, che fi cono 
fca i buoni effère piu acrepti & meritare ,<& riccuere 
premio, et i trifh effère in odio, et meritamente punis- 
ti. Et come ilprenùonon fi debbe conferireper ami 
àtìa dn%i per la operata uirtu, cofi la pena fia data 
a trifh non per odio, ma per vagone del peccato . 
Ogni admonìmento f cafhgttione,o , tormento ,uuole 
efjere fatica mima, & filo conferita alla conferua/ 
itone della utilità, publiat,& molfe con buona exa t 
mina riguardare che la pena non fia maggiore che 
il peccato commefJò,& maxime fi debbe hauere cttf 
ra chef le tnedefime cagioni 3 nò fieno altri afpramé ' 
te puniti, & altri non pure in iudido chiamati , in 
nelle quali cofe fpeffo s'erra rullarne* àuile.Onde p 
prouerbiofi dice , le leggi fono fatte per chipoco può, 
O* piu antico dello fit,le leggi fono i legami degli 
buomÌni,ma igganàle fpefjtno. In punire fem/ 
pre fia fuggita lira, Iodio, la amidtia,& qualunque 
altra, pafflom, pero che chi paffiomto andrà a giu/ 
dicare , non objèmera mai quella mediocrità che è po 
jh fra il tropp,& il poco, la quale maximamente 
è approuatada i peripatetici phylofophi . Conte fo 
no le legg,cofi deono effere fatti igpuermtori delle 
repnblicht,àqè non perfiafjìone , ma per equità, & 
doutrt effère condotti a punire . 

D«e fono le vagoni per le quali dice Platone do 
uerfi punirei peccatila prima,per emendare chi ha 
errato, accio che per laueme fia cauto, guardifi 
di fare il fimile, la feconda acdoche glialtriperexè 
pio di tale pena fi guardino dal peccato, & non fàc 
. De la uitta Ciuile. p 
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ànO à glialtri mutria . Tullio poi fèguitando P la/ 
tane confermo dicendo . E non bà jki a colui che ha 

ojfofo,penterfi della fotta mùtria, ma debbe ejforepte 
nito aedo che per laduenire e nonfocdd il fimile, et 
gli altri fieno al foreiniuria piu tardi. Lobferuare 
delle leggi in dafeuna Citta è la prima utilità , & 
formo Jhbilimento di qualunque jhto,& da quelli 
fi riguarda la oonfiruadone amtmtne di tutta la gè 
neradonehmnana y uero è che a governatori delle re 
publiebe non foto bafh fecondo quelle nùnìfirart rat 
gjone,pero che fpejjeuolte aduieru che la conditone 
de tempi le apriatdim,& fin di luoghi, & lepopo 
tari confìtetudini h abbino bi fogno de pardculari rar 
■ctoni, per quefh è neceffario in utilità della propria 
Citta, prouedere di fiatud,& ordini duili • Speff» 

S ita correggere, o,vmtare gli ordinamend preterì 
ra volta quegli innouare,& alle volte in tutto 
annullare ,%f torre come inuili. La naturale legge 
fompre è una forma, et immutabile legge communi 
per folate uniuerfole de gli huomini fitta folemne ) 
mente cóprobata , ne in alcuno modo fi può ne deb. 
tre mutare.La legge privata dulie, fola riguarda al 
proprio udle di coloro da chi è fiata ordinata , & 
puofji, & debbe fi fpeffiuolte fecondo [opportunità 
riccbìeggpiio, commutare. I duili che defider ano Ut 
àlepublico, intuì difcriuere i & comporre le r agoni 
et ordinamend comuni, & fimile nel riformare quel 
li , fompre riguardino alla diffofit udlita della ìmg 
gi ore moldtudine pofiponendo il bene proprio , CT 
ogni pardculare commodo . • 
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Non e certo piccolo l errore di quegli i quali 
pofti ne formiti magfirati come piu degni,*? miglio 
ri Cittadini per cxamimtre, & difcernert il dotte/ 
re di ddfimo fottopoflo alle uolts per gratificare, et 
piacere a glidmìd,o, ad dicano potente, & fintile p 
fùggre odio ,o /altra in comma ditale onfentono le co 
fi muffe, dicendo il gudido del popolo ddl quale 
bd a e fière approuato quefb mede fimo, non confinti/d 
ctmbarotolto il carico proprio, et gratificatogli' d/ 
mico, prima manca della fide che publicamente glie 
fiata data dal popolo y exalta gl mg ufo domandato 
ri che meriterebbono effire raffrenati, & deprejfi, 
nuoce di comnutne benefiffi tenere iniufio, & da 
txemplo noduo , trijh , toglie lafide cheilpo 
.polo debbe pre fiere a magfirati, il perche ne manca 
la degniti publied'. In nel popolo poi radunato di 
moltitùdine uarid, & m parte di uttlgp ignorati/ 
te y per diuerfi tigoni a tifò piu tofb che coti prue 
denttd' pipruoud , & uieta le cofè propojk , on/ 
de fpejfò ficccpta quello che forfè farebbe nmafi 
tra uia fi - i primi examinatori hmefflno cofi 
creduto , ... 

il carico pero della fiefo jmiuria tutto rintana 
he primi ordinatori , pero che fecondo la appro/t 
nata fintonda de fiui, m nel uulgp. non è cori/, 
figlio , non om {fot ita, non iuJido , &■ le cofi fi/ 
&e da quello , fi convengono fimpre ob fintare ,, 
ma non fimpre lodare. >V ir gito dice che il 
uulgp fimprefi uolgp al peggio. Da queffo ria/. 
/ce la infirma jhbilita, il poco durare,*!? la infimi 
V P tf 
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tt moltitudine de gli ordini iquali fpeflo tulle Cit / 
tu fi truoudno tanto diuerji , che piu toflo confufione 
che ordine poffbno meritamente ejjère chiamati- 
La agone certo procede da i principali governatori 
i quali alle aptitudini proprie , o, aUe private di co/ 
loro da chi fono richiefh,piu tojh che à tutto il cor 
po della repvblica vnconf deratamente fi dirigano, 
Per quefh aduiene che la moltitudine civile , tratto 
pero di quella fèmpre lultima plebe della Citta, ren/ 
dono il gudido migliore che non fanno i piccoli nu 
meri de gli intendenti, non perche effèndo buoni Cit / 
tadinijS? pochi non fiiffìno (ufficienti a ogni getter/ 
rio, ma perche i Cittadini co i quali in nel mòdo le 
piu volte fi uiue,fpe(Jò rivolti alla utilità propria , 
abandonano de principali membri della Citta, %?- 
forfè alle volte tutta Vumuerfita publica quando fono 
pefjìmi. La moltitudine comprebende ogni mm/ 
bro,& qualtmq-, duile particularitafir non objkn 
teche àajcuno fia difpofh al utile proprio,?? fecon 
do qllo indichi , ne fèguc di wceffita che della tnag / 
gor parte delle finguarita fifa uno uniuerfde chet 
è utile comtmne di tutto il corpo della republioaJU 
quale comma dita non può procedere dalle fpetiàlitii 
de numeri piccoli. Ojcefla è la nafeofa cagione don 
de per fperietttia fi vede che i governi degli ignorati 
popoli à tempo, paiono buoni pome quegli de prudè 
ti Cittadini , nu di rado lunghétta di tempo 
gli projpera.le vagoni che tolgono affai utilità del 
fme^Q delle republiche fògliono effère molte fra le qua 
li fono p* fifone le pregberiéche ftftmnople contendi 
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ri fa gli bonari, per le quali fpeffeuolte aiuìtne che 
a meno optimi fieno conferite le maggiori degniti. 
Lo bottore certo come dice Arifbdle è premio della 
ttirtu,& debbefi concedere à buoni, ma le piu mite 
aduiene che per cagione che i buoni non fono ambi / 
tofi ne afjènmtori,nonuolendo intorniare le piagge 
ty mormorare i prieghi ne gli orecchi de Cittadini, 
fono abietti, & rilafciad adrieto , & eglino contenti 
foto alia confcienda del ben fare y che è in ueria il pre 
mio in fa di dafeuno uimofo,paàficamentem priua 
to fi ripofamo. Vengono innanzi i rapad abbaia t 

tbri,& per importuna alidada folle citando gli orec 
chi delpopolo fine portano gli bonari, forfè con tali 
ardfty con fi fatte in tendoni che meriterebbono in/ 
fama &uieuperio grauiffimo. due fa fono quegli 
che fèmpre antepongono ifimili a loro, a cittadini 
uimofi . Quefa fono quegli che tengpno adrieto 
glmtendend , & buoni , perche > hanno bifogrio deffa/ i 
r è confinati da gl’ignoranti & trifa . 

La natura di chi regge,i bauere fèmpre maggiore' 
fofpetto de buoni che de trifa,& hauere paura del / 
le uirtu altruiperche teme non fiano cagione di tirar 
lo innanzi ad piu honorato grado di lui. Gouernd/ 
dofi in cotal modo co tri fa, gli par e flcur amente potè ■ 
re exeràtare lamaliuola intendone fùa,fan%a expe/ 
chre pena di chi è in fanilc errore. Datali cagioni 
fono le ruberiefae rapine,& fhrfioni de fùbdid. 

Da quefto fino lire, & i paffionad gi udicq , perqut/ 
fb è tolta ogni mifèricordia demiferi fottopofa. 
duina fono tutd i mali gpuerni pe quali fono con 
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effemino difille le nobili, & potenti ■ Cita, i quali 
perìcoli coloro che uogliono fuggire ( tutti certo il 
dottiamo uolere) confirifihmo fimpre gli honori 
ne uirtuofipiu optimi, et me gito uiuutiCitadini,que 
gli, fponaneamente ,rilieumo. Gli altri che; in me 
rimunte fi firmo innanzi, fieno rilafciad , & poli 
pofb amiglioru Seguitifi il finffo preccpto euat\ /, 
gclico che exala gli burniti, & i fuperbi Confinde. 
Cofi exalando i buoni, fin Iettato ogni conte fi dha 
nort,fe già nonfuffi per niile publico, contendendo^, 
chi meglio & piu filutifir amente gpuernaffi . 

• Come fi dice effere finto à Roma farina alcuna 
ìniuria, contefi tra Publio Africano, & cmmto Me 
tello . Dice Platone che fìmiletnente firmo coloro 
tfre contendono chi piu tojh mitùfiri alla republiat 
&me fi ì navicanti cótsndefjìno chi prima gouernafi 
fi la nave , che non farebbe fianca grotte pericolo di 
iMfrf. fuggafi dwnquk qualunque contefi d honori 
auili, unitamente fempre tribuendo quegli à piu uir 
migliori Cita dini. infra i cittadine fchì ma/. 
li,e anchora mfirrima , & abondantemente dar./ 
nofi la ardente muidìa,que(h difecca & con fernet ■ 
in privato, in publico qualunque bene cìuite, et 
atteuolte e fi grane, furore che confinte alle aduerfint 
proprie per vedere la infirma, & i danni di chiglie ! 
in odio. Da que fin fono a rm (lati gli optimi confi/ 
gli, per torre Ihonart di chi ne fiato auffore. I filili* 
e 2> re % t Ì-& fingstlari fptffiuolte fino con publico dà/ 
no per invidia impediti per torre la gloria di chi cS 
dncefir daejfilfo à quegli, le uir tuo fi opera fiorii 
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f adcuólto fono con infàmia extsmatef& derip da 
chi màdia ad chi da operaia? exerdafim effe. 

. Qjtefla paffìone volenderì finge gncr anno levare 
da l animo coloro che. conofceranno molte piu mole/ 
fiie continuamente riccuere chi invidia : che chi è 
da altri inudiato , lo invidiato non è mai fati/ 

, ^4 quello beneiche fi inuidia mini. 

; Chi inuidia ha infiniti dolori, & (peffb nuove 
paffionijontinuo vorrebbe effere tolto il bene a chi 
egli inuidia, fempre dice male,duolfi y fcoppia lamen / 
tafifadiraft,fh fòl[edto t afflilfo ) maliuolo , *& pieno 
à'ogni fintile mijèria con merita pena di tale nido. 

In ne primi governatori dellarepublica, i fommamè 
te pefjima la anarida y & molto reprehéfibile è exet 
dtorfi nella repvblica per guadagno. 

Apprefjbà Greci fu già rcligfofamente per diui/ 
ita voce del oracolo d’Appollo confermato , doveri 
breuifpmamente terminare lo flato di qlla Citta incl 
(4 quale per auarida dìpublico guadagno fi gpuer / 
nana. Ninna copi ad tanto amore muove i popoli qua 
to la abfbnenda di chi governa. La auaritia,et molto 
del publico ualerfi, muove odiotdódealle volte fcgui 
tano danni , & extreme ruine. per queflo m Creda 
nella atta d’ Egira furono mora i primi governatori, 
onde poi minato lo flato tonte difcordie fèguìro t 
no che fu occupata \la Citta da tyrami , da qua / 
li a tempo tutdi nobili Cittadini cacdad, dirfi<tfi y 
& mora, tu fègni in perpetuo lo extremo dispcimé 

tp della repvblica che prima molto tempo preclara 
degna era durata t ne folo fè fhffit dijjè , mafia 

P III/ 


.V 


r:I LIBRÒ . . 

cagione difùbuertere tutta la Greàa,pero che figli 
ti poi da i Lacedemoni ] , & àildtdti grandiffinù mi 
li, per tuta là Greàd fiprauennono fiandali che 
fottonùfjbno ld Ubera di molte nobili, & bene confi 
tute republiche. Ld prmud moflrd gli effetti dell* 
avariti a della tfttdle ogni buono Cittadino debbe ma 
otre fi perche e coft bruta , & molto rtodud rulld » 
publica, & fi dnchord per che toglie ld fide dd chi 
gpuerna,ne mai fard battuto fide dal popolo in chi 
fid firmato avaro , & attendere di utile proprio, 
fatti hoggmai cauti in che ftid lutile delld Cita, et 
che co fi maximamite nuochino duoi foli admonìmè 
ti figniremo,& poi porremo fine alla prefinte mate/ 
tid. Luno è che pefitlfi rdpporti de maledichi non 
fi porti odio ne nuocd dd alcuno, l’altro che lelufin / 
ghe degli affinatoti cheappenfàtamente cercano pia 
me, non occupino in modo gli animi di chi gpuers 
va, che fi diutjno da le nùnifir adoni gufie. Et fid 
afùffidenda trattato del utile duile , In nel luo / 
gho fiquente pognamo quelle cofi che m nella Cita 
fono meno neccfjàrie,ma contengono apparato mag/ 
gore, amplitudine fplendida de gli ornamenti 
àuili . Di quejk parte ne fono pofie rulla infigne 
wagnìfictnda de gli fpatiofi edifici], parte in nella ut 
neranda degnia, & fomma e xrcllenda della firua/ 
ta maiefbtdepublià mag firati, par te nelle reueren/ 
difjime celebrità de magnificcnttffinù apparati delle 
folemnia de culti diurni, parte anchora intugli orna 
mentì pardculati,& nello jplendido uiuere de priud 
d Citadìni. La beUeqfa, [iugulare ornamenta 
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degli edifici} prima è pofk inrienutramenti p ubila, 
contiene la continuata extenfione delle alte y & fbr/ 
tiffime mura della Citta y con arte. fin filare, Zx a p * 
tfflmamente compofk,ZX fortificate có torri, et merli 
dognineceffaria 3 ZX piacevole belle^jt. ContitJ 
ne gli elevati, ZX fcperbi paldgi, per infigne gloria 
de magiftrdti. Contiene la fùblimita,Zx nobile ma 
gnificcntid de ficrati templi, la conveniente ccmpofi/ 
rione, ZX aptijjìrna belle^a de privati babmri , pc 
quali la degnila del hvomo appaia meritamente or/ 
nata y Zx nonintuttodalacafa cerca y Zx pero che 
non il fignore per la cafi y ma la cafa pel fignore fi 
mole,Zx debbe hcnorare,ZX infirma farebbe fi da 
ehi paffit fi diccffefi degna cafa, quanto fe da inde / 
gno fignore habitata . chi feguitaffe y et voleffi affi / 
migliare le magnifiche cafe de nobili Cittadiname/ 
rita bidfvmofe prima nò ha a giunte, ofuperate lefùe 
mot. ' Con quefli ornamenti fi contengono le pia/ 

!£e i mercati y i ponti, i portici, le uie, Zx ogn altra 
parte degnamente magnifica y ZX ampia. 

Lo fplendore, Zx ornamento de reputarmi magi/ 
firati rnaximamente èpofto nel obferuare la maiejkt 
della repvblica, con tenere la degnila la amplitudi/ 
ne fa autorità ZX reputata fhma dello fato civile 3 
Zx bavere i pvblià apparati marauigliofiZX nobi/ 
li, gli ordini delle minori degnita y et degli altri egre 
gv\,ZX filmati Cittadini, ampliffimi, Zx degnamente 
amriputatione collocati . 

I minifiri, ZX fervi ccpiofl , ornati y ZX bene apri, 
Zx con honorati figni 3 bonoratamente.notabili,le per 
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fòrte Se /òttimi padri, quanto piu R richiede fieno off 
natìflime^T grani, <&in ogni obfiruantia publica 
- fieno le pompe folemnijZr di r merenda degne. La 

religione rende la citta piu magnifica , quando cori 
mirabile obfiruantia è filemnemnto celebrata, 
due fin richiede la uencranda a/ufhrita de Jàccrdoti 
continenti , & innanzi ù gli altri prefinnti-, & bua 
ni. l uefliùy & [acri ornamenti di purpure uarie r 
di géme, & oro pretiofi, & jplendidi in modo che 
non jòlo magnifiarna quanto piu gli huomini poffà 
no,celefi ) & diurni appartano. Le ecclefiaftichc 
foletnnita ì &' le cerimonie ficre,& qualmq; facere 
dotale ptm}pa , fieno di tanta tener enia degne , di 
quanta fine può infra i mortali ob firn are, I Ci tendi 
, tri p rinati fommamente fanno le Citta gloriofi,quan/ 

do non filo Stento da le mura delle cafi priuate , & 
dome fiche , non filo nella propria Citta lamplifiot 
Pone, la degnita,& dififa fibnùmfirano t nut dijfùji 
mento fparfi pel mondo la indù fina, ì co fiumi U 
uita mancano di tutti gli altri, il uiuere di que f . 

fi n on debbe effire diliaito ne Jplendidone anche in 
modo fir dottato?!? uile,chefi manchi della degni/ 
ta propria, ma ini ogni parto fi conformi al appronti _ 
to coftume de gli altri, fintando lufo de pari a lui. 
che iaifieme liberahnento uiuono nella propria Citta» 
E mi pare prudenóffim ^ottani hauere,con fuffiden 
dadeffo quanto mè occorfo allanmopoterfi comma 
ddmente dire della uita cinile, per tanto (è in tutto è 
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pótrèrfine al mio dire . Se piu oltra dame uoUte 9 
anchora di mouo figuirò quanto mi dimojkrretcfia 
Htile,#? conuengtfi alla prefinte materia. 

FRANO Ho. In ogni tuo dire d hai qudto pùi 
fi può fatisfatto,eì co diletto de nofiri orecchi d hai 
in grandinata parte contenti dì quanto lanimo no / 
firo appetiua , & certo fe la timidia non fìtffi nino 
(cèti piaccffi noi cederemo alla auttorita tua } tx cS 
fretti da la reuerentia che portiama à te pentiremo 
effire àjùjfiàentia detto come tufkffo admonijci, 

M a conojcendo lo ingegnosa dottrina, & prudd 
ti a tuafimma,fiamo ccrtifjtmi che non fan^a optimi 
configlio d admonijci del fintano per uolere lajcia a 
re imperfètta lopera tua, ma per r afrenare Jtix fare 
piu attenti gli animi tioftri d udirà, & per cono fai / 
re fi diligentemente intendiamo lordine tuo,& av 
Hiamo fruito di quato bai delio. Quejb intende / 
ino da te fieffo dinwfirarfi,quàdo dicefii. Se piu oltre 
da me uolete,per tanto fi giti, & dacd il fine di qua 
tpbai pel paffuto deliache altrimenti fare rimanerfi 
tra itia , & dopo molte difficulta,<& mrtuofe opere 
con fatica, & difillo condotte, rimanere fianca frutto 
ne altro premio riceuere , che chi dato à diletti del 
corpo fitjfe befiialmente uiuuto,& fè quejh faiffi,dÀ 
me fono certo, & da dafcuno altro credo j che piu 
lofio fare figlia la piaceuole ,& bene pianarla* 
ghauia dedilettixfie la distale, & afpra erta delle 
uirtu. Dei dunque opera a d imo firara fi chi è coi] > 
uirtu munto, uie ne va uecchié^fija migliore che 
premio fajpetti dell'operata uirtu* A G NO L 
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Quanto piu radono con uoi,tanto piu mi ctefce lo/, 
pmione dello eleuato ingegno, & bene difpofk in/ 4 f 
telligentia uoflra, continuo tritono fùperata , & 

utntta qualunque lperan^a r o f foma in nel mio con 
cepto férmi di uoi, et in ogni tempo ui conofoo ap/ 

Uff mi, et bene difpofti ariccuere qualunque documè 
p de excellente dottrina. A l prefente è certo necep .. 
fario fegato e come uoi dite, pero che battendo bene 
ordinato } & defcripto qualunque altra parte di no/, 
fora uita, non fare conuétiiente la parte ultima rila/ 
fciare, -Refkt dunque a dire della feneffu, & ex/ 
trema parte della uita buina na. 

Tale età di fica natura è tediofa , & grane , & 1 

quando fogiugne a uitiofìj molefot, brutta, & piena 1 i 

di languore. Solo la uirtu lafh lieue,& che con di I 
letto bonorata f f opporti . Gli exerdtij di quejk età- , * 

non fono altri che quegli de quali habbiamo parla/ 
to vnnan%i,vntendendo per quelle uirtu , & buone 
arti che fono proprie del animo. Laltre fotiche,& 
exerdtij che fono del corpo debbono effere rilafciaè 

non al uecchio ricbiefti. duello che maxima - 1 

mente prefbfouore,& da diletto, & conforto alla fé j| 
ni le età fono (arti, & exerdtationi uirtuofc, le quali 
m ogni età bene ritenute , & operate , & pratiche | 

quanto piu fi ulne, tato piu accrefcono y & fanno fon/ 1 | 

tto maggiore. Talioper adoni mai non abandona/. 
noyfemprè fono prefentì, & teco, dilettano,, ? fotta/. 
ho,rendono là conjcientia libera fonnoti dogni 
cofà bene difpofh,& contento a quanto la necefft/ J| 

fa della natura apparecchia.Niuna sofà può in nell 4> 

' 

5 

. mi, - * * - 
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vecchiezza effère fin diletteuole, & iocohia , che 
laconfcientia della bene paffuta tata. Niarat eoa 
fa. à può effère piu acccpta f & attaché la memoria 
de tuoi buoni , & uìrtuofo fottti 3 nnlld ti può dare piu 
confòrto attribuire fperan^a maggiore de t terna 
fàlute,che leffèreiufhmente uiuuto. Ogni altra uo 
la che honefhyè di certo f carpi , & contraria al uet 
to ripofo. Q_uefh una fòla mi in mi jkffi ptenta, 
Quefh di fuori àbonora. Quefh fpande uniuerfat 
le utile a molti ^ è uera confèruatrice dogai bene f 
UT fopra ogn altra cormeniente d no fra natura . 
M<t ritornando alla fenile età , quanta degnita ad 
fèfkffa fattribuifee peri' effère fecondo tùrtu uiuuto ? 
Che parlari fono in tali uecthi ? che precepó ? qua ’a 
ta dottrina ? quanta memoria , & mMa delle cofè 
- antiche ? feientia di uarie buone ari , lettere , exenu 

pli ì amfigli ) & qudlunqi altra opportunità fi richie{ 
de à bifogni de fuoi t de gh amici della patria, C7 di 
qualunque altro ricorre di configlio di cop pitto uec/ 
chio. Lui mn molto de foderando le for^e del cor/, 
po^xercita [animo ,& affatica longegm in confide 
rationi dicofe elette ,& uere,ào che hafhch & de- 
tto raccoglie le cofè meritam nome ferine , et fot] 
con lettere immortali . I n co fi fitte arti canfotinan/\ 
do la extremita della uita,homrato,& d'auttorita 
tener ente, finipe, concedendo alla natura la neceffita 
pia. a' figliuoli e£r chi dilui dipende lafoia opti/ . 

■ ma fhma t iix fopra ogn altro patrimonio pre fante, 
UT nobile heredm^dóè la gloria di fica uh tu, Cr la 
memoria de poi egregi fotti , onde in futuro per. 
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ne honoratiffima,& degna . lv ‘ '• • _ 1 : 

Noi habbiamo boggimai il fine 'dello i/nteniimen 
fo no fero, & fecondo no fero iudicio con ordine di/ 
moferato quello, che in nella apprettata uità de atti/ 
lià àafeuna età mqualunq $ tempo vn priuato, oy.. 
publico piu fi conuengba , inneità quale uita niuna 
topi maggiormente ficonuiene cbe [opere di iujhti <# 
pero che fopra qualuncfe altra uìrtu m ogni umlu> 
jfeitia obtiene ilprindpato^t il primo grado di berte 
uiuere,& è tanto dcceptn al (onnipotente Idio chè 
per tutto il corpo della ferìptur a fem&i i fona ferirà 
differenza da Dio nominati i giufei beati, & i beath 
gjufh. solo iuftitia qualunque altra uìrtu contiene? 
in fe,& è fufjidente ad bene beatxniente tóuerép 
<Sr fernet quefla non che la duile moltitudine , ma- 
nna piccola compagnia. non può perdurare. Ad opc 
rare fecondo iufeitia d chiamala naturale ditóne ^et 
Inumane leggi d firmgpno,ld comnmne utilità diati 
ti gli huomim cene sforma ^ tutte le feripture : 
fiere morali d richiegono quejh, duejh tórrtt 
innepriuati commodi dconfeerua^x ne gpuerni puf 
hlid fopra ogn'altto bene humano ènccefjaria , & 
utile. Per quefh fè da noi in nel uiutre duile piu có 
piofeniente trafitto della iufeitia che d'altra uìrtu,' 
con la quale chi uiuera m terra , Cr maximamentt 
gpuernando le republiche 3 non mancherà di pruden/. 
tia } non di fbrte^jt,non di temperdtia,o,modefei4,&* 
in tuì mòdo fea conferuatore de popolì 3 & molarti/ 
dini de gli huomim che fono con duile unione mjie- 
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t ne ragtnaù. 'La qual cofa è d Dio piu acccpta che 
nulla. altro- fi fitcda in terra » 

Ef per certo tengha dafiuno fitdele che in ne fk/ 
$ fi priuaù,& publid uiuera fecondo la u'm deferì/ 
pta, o, neramente voluta dejcriuere da noi che piu 
oltre non fama potuti ire che lo ingegno, & le 
fofìfe fra mille private occupazioni à con fintino, 
i dovere in cielo riceuere eterna beatitudine , che tetti 
to fia maggiore jd gufi governatori delle republi/ 
che quanto è maggiore il bene che confirua moli 
li che uno . \ 

Di deio uenìre , & in deio ritornare tutù igu/ 
fk Governatori delle R epubliche , per tutù i fico / 
li del mondo è fitto da fommi ingegni cerùffima/ 
mente approvato . Platone infine della fìta quaft 
dimna republica, all' anime fpogliate de corpi degli 
topùmi duili configna luogho fra i corpi celefi co 
ìquali in eterno fi vive beato. 

I Inoftro Tullio fimilemente in nella conclufione 
àe fiuti libri de Republica per Sdpione dimofira 
tjfire m delo determinato luogho per le anime de 
covfiruatori delle Republiche . 

Al quale efjfit Scipione maggiore dopo la morte 
pervenuto appare a s dpione Juo minore , & lui 
conforta a degnamente operare per la R epublioa y aci 
do che il fine, filo fia pervenire in quello luogho . 
fèlidffimo dove contenti godere gli mofora i fìtoi 
. antichi , & piu altri Cittadini che ninna altra 
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afa cercavano chela Jàlute,&' accrefoim 
la Republica. , «• ; - . s sdì 
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Velie quali cofi ricordandomi , m toma d mmcrU 
un cafo che piu uolte ho udito e ffeK miracolofkmente 
adiuenuto ad Dante nofhro poeta dopo quella fìnge 
lare uiftoria che hebbono in Campaldino i F ioren/ 
àni,onde per confitto di chi fi exetdane jhfli publi 
à 3 mtendo narrare quanto ho di quello cafo intefo 
accio che certo pofiìate,& uedere t & conofiere y quà 
to fid oplìmo il fine de buoni governatori delle repu 
bliche > & poi fia fine dell’opera nofira. 

Dante poeta gioudne 3 & dejìderofo di gloria ,appa 
recchiandoft in Cafinàno grane battaglia fra gli 
Areòni,& gli exerdtì Fiorenònfeleffo un filo fide / 
àelitfxmo compagno fiudiofi diphylcfophia,et ficont 
do que tempi deprimi eruditi dì lettere & di ftudxj 
di buone aré, fonando in el campo de fìcoi. lui piu 
tempo firma tifi, con optimi configlì ) molto giouoro / 
no a conduàtori degli exerdti- Et finalmente «e/ 
mito il di delld battaglia da ogni parte audace 
mente ordinato le fihiere f con dubiofà fòrte piu bore 
fi combatte , infine la fortuna beniuola inclinata la 
uifforid à Fiorentini , tutti mimid miffòno in fuga, et 
non fàn^dfangue t & nwrte denofirì, d concedette 
di tutto uiftorid . 

In quella battaglia Dante quanto piu finemente 
potè, faop ero, & perfiguitdndo gli fpard & fugtiui 
nimid,pochifJìmi fiampare poterono le loro mani 
uifforiofi,& con quello impeto , Bibiena, & piu al/ 
tre cafklla del contado £ Arelfo acquifiorono . I n 
cjfH fkffi occupati per due di fxdilimgprono dal luo 
gbo della prona battaglia, il ter^o di ritornati do/ 
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Q. V A R TO' ' ir* ( 
'Ut et dtio ffxtolecrudeli offe fi y infra immiti moli 
de loro tr onorano mori . In mio me de fimo tempo 
Adunque mefcoUta mfieme la ni fior io fd leiia col 
dolore de perditi amà y grauemente (apportando il 
danno ehi del parente , chi del amico fi confila/ 

vano, & ricondUauano mfieme > dolendofi del caf 
fo di chi era finità. Poi per alquanto tempo difere/ 
duifi mfieme y & m gran, parte miglio il dolore 
con la glori afa morte 3 & confolai della uifforia t 
fi àiriìfarono alprouedere delle fepulture, maxima/ 
mente dolami piu fieli, %? nobili cittadini . Ver 
quefh occupai nel riiróuaré i corpi 3 Dante per piu 
tempo hauea arco del feto caro compagno , che per 
piu riccuuie ferite era {fagliato della mortale uìtà\ 
finalmente uenendo doue il corpo gidceud, flebiti) que/ 
gli che era tacer ato,& ferito, o^rifùfiitato, o, non 
morto che fetffe me incerto, ma. che innanzi a Dan / 
te fi leuo in pie , & fenile ad uiuo ,mèperfknut 
ceriffemo . -Dante fetori di Jìta jperanty uedendolo 
ridare, di marauiglia pieno , quafi tutto tremo , & 
per buono pe\o perde la fnuella infeno che fkuellan 
do il ferito gli diffe. Ferma lanìmo^et lafcia ire ogni 
fofpeffD y pero che non fàn^a agone fono per fpeia/ 
le graia mandato da tm lume del uniuerfo y folo per 
narrare à te quello infra le due tate ho in quefh tre 
di ueduto,) i che ferma lo inggno,& recai à memo 
ria do ch’io diro y pero che per te è ordinato che il 
mio ueduto fccreto fia manìfefh à la humana gru* 
raione. Dante udito quefh 3 in fc ribattuto, pojlpofc 
il terrore, & comincio à parlare , & diffe. E mi fia 

De la uitto Ciuile. Q. 
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ben tarò ogni tao. dii? ina fi non tegrdtfè ,fititfónd 
prima di tuo flato , accio , ch’io intenda che grada 
thabbia quejh tre di con tante flrite mortali finita 
nutrimento, o y fìwfidio confcruatocon tanto ualore, 

■ Rifpofè lui, affai mi pe fa non potere mtuttofladsfk/ 
te alla tua domanda i uolenderi miti aprir ehutto 
potendo , ma piglia da me quel ch'io poffochepit^ 
non mèleàto promettere, in nello ordinare le rio 
Jlre Jchiere , fintendo inimici flirti, & bene impune 
to, mi prefe al cuore tanto terrore che paurofo 
■tìmido m ine fieffo fiwtaua, eleggere il fuggire , & 
abb ridonar e il capo de noflri. In qfh propoftto per t 
durai, inflno che Viere di cerchi in cui fit ql di la fa 
Iute de noflri ex eràri, fpronando rnuerfo ipiu tmtf 
tipi icari nimià grido f chi un ole fàtua la patria mi 
Jèguiti. Quefte parole da me udite,& uedendo lui 
fipra gli altri Cittadini noflri ricchififinu>,& ripuf 
tato , per carità della patria mfleme col nipote , CJf 
con uno jùo proprio figliuolo correre 3 tanto perì/ 
colo,&‘ quafi cerrifjima morte mi riprefono tanto 
thè in me medefimo gravemente condannai il. mio 
trrore , & ribattuto l animo , di timido diuentdifir 
dfftmo , <& dijpoflmi ad audacemente combattere , 
& la ulta con qualunque altro mio proprio hene i 
poftporre 3 p r falute. della cdriffima patria. , Co» 
tofì fhflò propoftto infieme con molti altri figui lar / 
dire,& la flanebe^jyd del noflro Vieri,& ualent 
temente combattendo cantra laudare impeto de nimi 
jet che con fommo ardire francamente fi difèndevano 
buonpe^o demolir riccuemo finte, Zj nwràjmfina 
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Q. VA RTD rtt 

• «àr-Mwiatorì hmamo in tuttofpefjtte te duepti 
me fohiere; Et effèndi) gi 4 foanchi/cco Guglielminù 
'ptejìdentef r capo ddiaparte mimai con foefca , CT 
iene predai compagnia y f t mìffè in battagliò con 
tanto ardire, &r atterrare de nofhri , cfcc Jd tafferia 
•cèrto rmtlmatta a lorpfo nò che io tatto da tati dà 
ni cómoffo 'domandando à Dio riparo de. nofhri 014 
. li , con impeto fpronai pel mézp de piu fpefji mimi / 
« ritto a Guglie Imiti 0 capo di tutti , contea Qìq 
piacque fui con mortale ferita atterrai, iui /àbito 'da 
tutta (ita gente accerchiato per buon pe^pmi , difoli 
infine mancando alle mie membra uigpre , girato 
co?ne t« »« uedi,lafciai loro dime fangHÌno/aft bf 
ne uendicata uifforia . Qui comincio io bora a 
inombrare in me mediano 'tu jò bene alla tua, do/ 
'manda fàdtfkre fe io rimafi nel corpo, 0, fè 'fuori 
del corpo uiueua in altro , ma turno era certo j 
da le grani membra mi fènda intrigato , com4 
volui che aiutare nonpueffi quando di fico peri/ 
colo fogna. Et ecco finta fapere come mi ritrouaj 
.al confine duna htàda rotondità fuori d’ognì mi/ 
fora da i miei occhi prima compresa . duefot mi pa 
rea d'altrui lume fornaffè di tanto fplenJore , che $ 
tutta la terra porgeffè luce . Io defiderofo di falite 
in quella , tram ine medeftmo chiufo,ne mio ualorc 
txpediua, & ecco uno uecchió di reuerente m( 
Borita , mapparue in uifta fintile d una impera./ 
toria maiefht , da me piu mite ueduta dipinffa. } 
Come io il nidi tutto tremai ■ egli prept la mid dex / 
tra , dine, fot forte , & forma Un'imo tuo a quello 
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che io ff diro , & recatelo a mentorid »' Io pe fu ol 
tonferà in parte ribattuto , tremolante comandai . -, 

Opimo padre fe tè lecito,*!? fedirne non è uie 
tato tale dono, per graia non i fia gra/ue dirmi chi 
tu fe prima entri in piu lungho fermane . Beni/ 
gnamente rifpofe, Carlo Magno fu io nominato in 
terra. Troppa graia mè uederi diffi io Imperato 
re Canto , & chinato , religofimentt gli pofe la . 
bocca à piedi, poi rileuato feggmfi. -Carlo non 
fòloia grandezza & la gloria de tuoi égregij feBi, 
ina la exrellenia anchora di molte tue uirtu la ma/ 
fùetudyne ,la elemento, la femma gufato,*!? ordir 
nato modo di tufi i tuoi de Ch, & fùBi,adwnBi, & 
miai da la doBrina , & ftudtj delle diuine , & hit/ 
mane lettere, fenrto che meritamente tu fia Magno 
nominato ,*& certo la fama tua,*!? la tua gloriateci/ 
mè è degno dura,*!? durerà fempre col mondo infi/ 
no alle pelle noi fjlma. 

Tu per la fede chrifliana centra molte Miotti co / 
■batterla Spagna, la Fiandra, la Gallia, & infino 
neWulima terra Britannia,& Hybernia,(ùperafti 
t? fecefii fedeli, poiriuolto à riparare alle mi ferie di 
Italia, prima quella ga per ànqueccnto anni ferua 
de Barbari,ieUe i nani di Dijiderio tyranno liberdJH 
ponendo fine al impeto, & furore de ddtmofiffenù 
longobardi, il fermo Pontefice miurìato , *!? per 
moli anni fuori di fica degnìta,nel anice honore, 
X? feto prijhno finto rulla Apofhlica fedia refHtuìJH. 
■> Lo Imperio per moli fècoli abandoMto,dlla fica 
degniti t rileuafii } **r in te mio fi ribebbe ld filate de 
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chrifhani , & gran parte del mondo fidate. tip ara /. 
tafir libera. Volendo io feguire , il Padre fanfb 
mi interruppe dicendo. Tu parli meco fùperfluofi 
& ritardi quello che n far a contento , férma Vani/ 
pio tuo y & conofci che tu fe nel nte^o del uniuerfo » 
Tutti quegli imtnenfùr abili corpi che f apra te 
tanta luce diffóndono , & per eleuatione d'mgp/ 
gno contemplare fi poffono ,fono eterni , & prime 
cagioni che immutabili fi confèrudno , ■ La parte 
che è da te in gw t tuta è mutabile , & per ne ceffi ti 
impofkigli da le jbbilia ftperne di continuo pad/ 
fce , & uariafi. Ciò che quefb è tutto inficila opera 
do per uirtu che (è di fìta ulta nutrica y con eterno nu> 
lodi tutto luniuerfagrnera le prime cagioni, ; 

Da quefb fono fhfti tutti gli animali che fono m 
terra y do che uola per laria^x tutte le nuraniglie 
chel diffùfo mare fra lefùe onde nafconde ' tmrn/ 
brafragìli t & tutto il corpo mortale fono da quella 
inferiore parte che io tho deffo effere mutabile fu fi è/ 
tate da ardente uigpre che cò fua mifùra fi diffónde 
in effe, a' glihuonùnì foto è dato Vantino dique/ 
gli corpi etterni iquali lumino fi y & tantofplendidi 
i diurna mente anmaù y mrabilméte fi conducono» 


corpiyè fèruile J mortaie i & era communi amie he/. 
fhe y onde fottopofti alle pdfjìoni terrene jn tutto fare/ 


do che è in noi da megli inferiori corrup àbili 

mortale. 

)tt opojhdi 

mo occccatiy fupctdàj& uincH y & fàn^a alcuno ri 


guardo dhonejb dati adilech de fènfi faremo fimi li <$ 
befne. m a Vantino di dimmi natura per tua [fitti 
Rubile y dd parte di Dio impera y . et pone legge agli 
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appetiti. 1 Òhi non ubidiendo prefùme da fa, & fé/ 
jwe fata u olona /pregia il comandamento fattogli 
da quello idio di chi fono quefb deli , Cx do che ttt 
fere di. Per quejb come faruo infedele , & della fata 
legge ribello gli chiude quefae porti per le quali 
io venni ad ie ne mole che per lui in fata Citta 
fa ritornìyOnde egli in quella parte doue se piu di* 
Iettato, in eterno fa rimane. CLueJk. uoi in terra, 
itùi famlemente in deio , con meaefima ucce chia / 
marno infèrno . Douunque inchiufa Unirne infra 
rlmfarnali confini , fono in morte , per che rimoffè. 
mo da il fremplice,& indiuiduo fante di loro na/ 
tura . Per cofi fatta cagióne la uojlra che in terra, 
fa chiama uita,è certa morte, & falò vivano quegli 
che ubidienti à D io poi che fono faiold da i lega / 
tni corporei fano fopra quefb deli transfarid. ;•.$ 
Quefb gran lume infamo al quale tu fè da te fiefr 
fa (àlito ,è la luna che uedi del altrui lume s’orna, 
come uoi dite in terra, a' quefb d prometto che io 
diuentai per nutrauiglia ftupidojne mai Ihareì rico / 
nofaiuta, tanto mi parea disfanne da quella che di 
terra fa vede, %r dì grandelfffa uinceua ogni nofira 
tnifatra. lo per reverenda non interruppi , & egli . 
fógni. Quefb è il confane tra la uita^x la morte , 
da qui in jù ogni cofafa eterna ledda,ó' immortale 
gnuido, difètto fono tutd imali i tormend,& le pe/ 
ne che fafknere fapofjbno. Cotefb è il deco mon / 
do doue è Lethe t Cr Acheronte , S ftg? , Codio ^ 

F legptonte. Cofkgiit fervono le leggi Radamanto , 
inor , fatto il gudido de quali ninno nocentc 
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Jàbfolue. Co fh giu fono gli rnoltoi che p afcono ì non 
confcmabiti cuori; duello è illuoghodoue frale 
dilicate nini de li muore di pone, ini è la ruota che fari 
gru coditi rimiti, & acuti, chi p farina di poppa 
hi uoltola maff,et chi paurofo,teme che gli fpord de 
gràuiffimi muffi fotta il picelo de quali di ptimtofi 
ueie non dieno f opra il fùo capo ruina.Et ad una pa 
rola 3 quello è il centro doue ogni tormento cuoce. , ■» 
charone fatto mena, & Plutone & Cerbero ogni 
copi diuorano. Lamina ferrata ne lacci corporei age 
miniente in quejh infèrno per aperta porta ruina* 
loperafadcoja è poi riuolgere m jù 3 & fahre alle fi 
perne falle, però che per »Mj contraria conviene che 
aggrappi agli jcogli che lucono .. Per quejh uia 
èia prima ft Iute, ritener e gli appetiti fotta la cu fio/ 
dia del animo, acdoche non paia che noi {pregia/ 
ino taratone da Dio per no fa a pilute conjègnata/ 
d. Niuna copi p fk m terra à Dio piu acce pta, che 
aniartia iufhtid,la clemitia, et la pietà, le quali cofè 
banche grandi peno in àafuno in nella patria fina 
fopra ogn’altre grandifpme . A 1 confruatori di 
quella largamente è aperta la uia a andare in de/ 
i • lo, in quegli pmpiterni luoghi che tu quind uedi . 

Vdito quejh, con timore , & nuerenda domati /, 
dai fé (intra lecito paffare per quelle lud eterne* 
Rijpop lui foto {ardente amore che ti fé per cari/ 
[ ta della pdtria in Campaldino fòrti mente combat/ 
tete, ti fa degno a quejh ne a ninno altro ccman/ 
da idio che tanto liberalmente fprinoquefa por/ 
ft' } quanto à gpuernatori delle Republic he che 
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conferitane la moltitudine de Cittadini infame legt/ 
tintamente ramtn&ù in unione' di conimi fin dilecho 
ne. Quella diffrfa carità intorno a luniuérfale ftltt 
le , fèmpre fu mia guida in terra , bora in cielo 
di molto magnar bene co beat mi contenta , ZT 
tanto mi pidce ancbora la virtù , che quejh gujra 
l mortali cura che per unito uolere megli.fr ami/ 
co, per quefb mojfo ueduto che per carità del 

trio Firenze il quale io ga ripofi in terra eri morto 
infìtto ad te dijcefa permaflrarà la gloria fttjpetib 
da àafcuno che in uoftra aita a quefto intende. » 
Cofi dicendo, mi cauo duna ombra, come fe mlu / 
tne cauafji di lanterna, & lkue,& fpedito mi tro / 
uai come co fa forila membra, poi fiduio,ZT drieto ad 
fè mi mi fa nel primo delumi eterni, lui mi difa ri/ 
guarda mentre noi andiamo, che dinoue rotundita e 
infieme collegato luniuerfò , linfbna che nelme^p e 
férma per centro al quale rica frano tutte le àrcunftd 
d graMe^Xs , * dee homai e fare bene nota y uediin 
quella la uoftra terra quanto ga ri pare jcema f 
tSr di àelo ri pana quafi un puntto. 

Quejh in che noi Jiamo è la minima delle fan 
(k luci , piu che nònna altra dilung dal delo,ZT 
ulema alla terra .' Vedi come de raèj del fole fac 
tende , ZT orna . Mercurio poi figugne a quejh 
ZT con mirabile celerità fi riuolge. 

Venere jplendida e bora quejh che nel ter^o 
grado intorno al fole fi uagbegga . Ecco il fole 

che in ordine è pofto in mé^p di tutti come guida 
Zj Principe de gli altri lumi , illufttando con la 
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tua ilice ogni copi riempie , intanto che , per cirf 
Colo m terra fra i lumi cele fi appare , è Sole nomi/ 
nate. Q .ueflo altro che piu roffegga y & pare 

bombile, è Marte . Benigno, & fplendidohorafi 
pile m cioue , Et Saturno è lultimo che col cielo j a 
gugne . Qjàui guaito, mirabile contemplatone 
tm prefi , perche uidi innumerabili fklle da me 
non mai di terra uedute , & la grandetti loro 
ógni concepto dhuomo auanzaua,il àelo di unti , 
& fi uartj Jègni f. mofiraua ornato , che tutto ua/ t 
gho,ben pareua da buono maeflro fitto per puntto. 
Di due «olle dnque figni vn diuerfe regoni era di/ 
fhntto. Vno di quefi affai piu che laltro appari 
ùa di- fplendida candiderà figurante, & infra 
\ rutilanti lucidi uampeggand fiamme. Due porte 
in diuerfe regoni appannano in effo , luna per 
figlio hauea il granchio , & Ultra in piu alto 
filo Capricorno . il fòle col fommo grado mori/ 
tato infino d effe fegnaua le fùe orme.Drentoà quel 
le porti diffi mia guida fino i beat , poi admonito/ 
tm che d buomo per la fùprema entrare non lece 
tni miffi irento per la porto, del granchio . 

In uano direi fi io pure dir potefji il nume/ 
ro grande , & la finttn gefh delle eterne crea/ 
ture che in quello deio fin za termine fi godono , 
ina bene crederei io dire il uero fi io diceffi che 
per ogni buomo mai uixe al mondo , iui fino 
migliaia di celefti creature. 

Qtàui uidi io Unirne di tutti i Cittadini che 
hanno nel mondo con gufino, gpuernato le loro 
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Republiche, fra- quali conobbi Fdcrido,Curio,Tabtò, 
Scipione, <& Metello, & molti altri che per fallite 
della pa ria , loro<& le loro cofe poftpofono , de 
quali narrare i nomi fare pinza frutto . Carlo tutto 
lieto ad me riuolto,diffa- Ben puoi hor a certo uede 
re che e non fono mortali gli huomini,ma e la car 
ne quella che muore in loro , non è Ibuomo quella, 
che la fata forma moflra , come e la mente , tale e 
Ibuomo ,1 aquale fe bene nutrica Unima,fi congiugne 
à Dio & come copi eterna etermlmente perdura. 
Muna copi nel mòdo è piu prefhnte,che exerdtarU 
con buone arti negli optimi fatti Nulla opera 
fra gli huomini può effere piu opti ma che prouede / 
re allafalute della patria , conferitore le Citta , CST 
mantenere lunione , & concordia delle berte ragù/, 
nate moltitudinfin nelle quali cofa chi fi exeràtajn 
nan\i ad ognaltro t m quejk diuine fedir, come nt lo 
ro propria capi eternamente con gli altri beati con * 
tenti uiuer anno, pero che quefh è il luogbo donde 
fono uenud i conjèruatori delle republiche in terr A 
& al quale debbono infinite ritornare • D ante ini 
tefo có marauiglia tutte qfk cofa uolle rifpódere t &i 
poiché tu mhai fignificato tanto exccllente premio x 
con ogni diligendo io mi {foriero faguire in quefh,. 
ma il cominciare, & cadere il corpo del fato amico 
morto , fai in uno tempo. Onde poi hebbe affai in 
rtarto affa r fin tv fi rileuaffa,prcuide alla fapultura,& 
ritorncjjt alloexerdto. ■ ; 
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